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INTRODUZIONE

UNA CITAZIONE BUONA E UNA CATTIVA

Nel suo Elogio della capigliatura, Dione Crisostomo avviava l’argomenta-
zione basandosi su alcuni passi omerici in cui erano menzionate o elogiate 
le chiome degli eroi, biondi come Achille o Menelao, dai lunghi capelli 
come Ettore o Euforbo, ricciuti e corvini come Odisseo (Il. II 477-479; 
I 389, 197; III 284; X 401-402; XVII 51; Od. XVI 176). Due secoli più 
tardi, Sinesio, nella polemica risposta a Dione, L’elogio della calvizie, ri-
prende l’argomento relativo ad Achille, cogliendo l’avversario in flagrante: 
il suo delitto, una citazione decontestualizzata, privata della cornice nar-
rativa ed eretta a baluardo del punto da provare, cioè la qualità e il valore 
di una capigliatura folta e rigogliosa. Il divertito sdegno sinesiano è rivolto 
contro un uso capzioso del verso omerico, che appare come cristallizzato, 
tenuto stretto dal suo avversario quasi fosse, diremmo oggi, un santino 
(18.82c-d, p. 222.10-17):

T… oân ésper ˜rma…ou labÒmenoj œcV, xanqÁj dþ kÒmhj ›le Phle…wna; 

“Olwj dþ di¦ t… tem£cion ™kfšreij, ¢ll¦ m¾ p£nta tÕn st…con ›lkeij e„j 

mšson; OÙkoàn ™peˆ m¾ sÝ boÚlei, toà par’ ¹mîn aÙtÕ genšsqai sÝ t¾n 

¢n£gkhn ™po…hsaj: stÁ d’ Ôpiqen, xanqÁj dþ kÒmhj œle Phle…wna. Eâge, 

ð D…wn, æj oÙ parelkoÚsaj ¢fÇrhsai sullab£j, ¢ll’ ™n aŒj ¤pan œni 

toÙnant…on û boÚlei.

Perché ti appropri del verso «afferrò il Pelide per la bionda chioma», 
tenendolo stretto come fosse un’immagine sacra? Insomma, perché ne 
riproduci solo un avanzo 1 e non proponi il verso nella sua interezza? 
E certo, ti sei rifiutato e mi hai imposto la necessità di aggiungerlo qui: 

 1 Cfr. Ath. VIII 347e: `O kalÕj kaˆ lamprÕj A„scÚloj t¦j aÙtoà tragJd…aj tem£ch 

e!nai œlege tîn `Om»rou meg£lwn de…pnwn.
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«stava alle sue spalle e afferrò il Pelide per la bionda chioma». Bene 
davvero, Dione, non hai eliminato sillabe superflue, ma proprio quelle 
in cui c’era scritto tutto il contrario di quanto avevi in mente.

Naturalmente, l’argomentazione che Sinesio oppone a Dione (il genere 
stesso lo imponeva) non è meno ‘sofistica’: il testo omerico presume sì che 
Achille fosse dotato di una lunga e bionda chioma, in quanto Atena lo afferra 
per i capelli; ma leggendo i versi per intero, si scopre che la dea si trovava 
alle spalle dell’eroe, il che fa pensare che il Pelide in realtà fosse afflitto da 
calvizie frontale, cosicché sul davanti non ci sarebbe stata presa.

L’ironia della posizione sinesiana (a parte l’ovvia capziosità dell’argo-
mento) risiede proprio nel contrasto tra l’impostazione complessiva del 
Calvitii encomium, pienamente calato nel genere declamatorio, e il piglio 
seriamente filologico della difesa del testo omerico, della sua corretta in-
terpretazione e lezione. In questo quadro l’accusa rivolta all’avversario è 
proprio quella di ¢dik…a, dove «iniquità» si accompagna significativamente a 
«retorica» (19.82b, p. 223.15-16: oÛtw dþ ¢d…kwj p£nu kaˆ ·htorikîj crÁtai 

tù lÒgJ). Agli occhi di Sinesio, l’autorità letteraria è trattata da Dione alla 
stregua di misura normativa, di sterile articolo di legge. Nella vuotaggine 
degli argomenti bonariamente rimproverata al suo antagonista-modello, 
appare come l’extrema ratio a cui appellarsi, l’ultima speranza, l’ancora cui 
aggrapparsi tenacemente, quella sacra ancora che rappresentava l’estrema 
salvezza dei naviganti.

L’atteggiamento apparentemente contraddittorio di Sinesio si giustifica 
nel paradosso programmatico di volersi misurare sul terreno schiettamente 
retorico dell’encomio, rifiutando la pratica della retorica. Proprio mentre 
si impegna nella polemica con Dione, Sinesio rinnega gli artifici degli ¢gw-

nistikoˆ lÒgoi, le tonalità alte e acute (¢kma‹on, torÒn) con cui vengono 
corazzate le pièces declamatorie (4.66b-c, p. 196.12-16). Sembra di sentire 
le parole di Filostrato, quando descrive lo stile del sofista Polemone (VS I, 
p. 52.22-26 ss. Kayser):

`H dþ „dša tîn Polšmwnoj lÒgwn qerm¾ kaˆ ™nagènioj kaˆ torÕn ºcoàsa, 

ésper ¹ ’Olumpiak¾ s£lpigx, ™pipršpei dþ aÙtÍ kaˆ tÕ DhmosqenikÕn 

tÁj gnèmhj, kaˆ ¹ semnolog…a oÙc Øpt…a, lampr¦ dþ kaˆ œmpnouj, ésper 

™k tr…podoj.

Lo stile retorico di Polemone è caldo e vivido e risuona di tonalità acute, 
come la tromba di Olimpia, ma gli si addice anche il carattere demo-
stenico del pensiero e la solennità non supina, ma luminosa e ispirata, 
come da un tripode. 2

 2 La qermÒthj nello ps.-Hermog. Inv. III 13, pp. 162.19-163.4, è associata alla disposizione 
degli argomenti nel panegirico e torna significativamente insieme all’idea dell’¢kma‹on: `H dþ
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Ma Sinesio non vuole nemmeno emulare Dione, che comincia il suo elogio 
su un ritmo lento e melodioso, secondo il modo con cui i citarodi 3 impo-
stavano i loro proemi 4. La sua intenzione (4.66d, p. 197.2-8) è invece 
quella di rispondere alle arti della di£lexij con una sorta di franchezza 
agreste fondata sulla semplice esposizione dei fatti. L’unica arma di cui 
munirà il discorso sarà il tono veemente, l’™pistrof» (cfr. Philostr. VS I, 
p. 21.9 e II, p. 77.19 Kayser), improntata a un ritmo frigio, che già Plato-
ne (Resp. III 398e-399c) definiva spontaneo. Questa tonalità è l’unica ade-
guata a quell’¢groik…a di cui si fregia Sinesio e che ricorre anche altrove 
nei suoi scritti (vd. infra, III). L’orgoglio non dissimulato di questa sem-
plicità originaria e ancestrale (4.66d-67a, p. 197.8-10: OÙ d¾ kataiscunî 

t¦ p£tria tîn ¢grîn, oÙdþ fanoàmai stroggÚllwn log£ria, proo…mi£ tina 

kaˆ pronÒmia) condiziona anche il rapporto con i modelli. Se nel Calvitii 
encomium viene descritta con tratti veloci la pratica dell’orticultura e dell’al-
levamento dei cani da caccia come alternativa al frigido esercizio del cala-
mo, nell’Ep. 148 Sinesio si dilungherà sulla vita nell’entroterra cirenaico, 
in cui i contadini libici, immersi in una sorta di perenne età dell’oro, cre-
dono nell’attualità della narrazione epica, tramandata ancora oralmente. Il 
loro approccio spontaneo alla ‘letteratura’ è tutto l’opposto di quello dio-
neo: il testo non è lettera morta e sclerotizzata, al contrario è materia viva 
e persino credibile. Eppure anche in questa dichiarazione di ingenuità 
nell’accostarsi alla creazione letteraria, Sinesio non rinuncia a un cenno 
allusivo che presuppone un destinatario tutt’altro che ingenuo, ben atten-
to alle nascoste sfumature dell’esposizione e dotato di una solida cultura 
retorica. Nel denunciare la sonorità delle frasette dei retori, nel rifiutare 
di riempirsi la bocca, arrotondando (stroggÚllwn) i log£ria e i proo…mia, 
emerge il rimando a una terminologia ben precisa, spesso ricorrente in 
Dionigi di Alicarnasso (Pomp. V 3.1; Rh. X 13.19 ss.: œti mšntoi ÿn scÁma 

tîn prooim…wn ¹m‹n ™sti, t¦ stroggÚla kaˆ t¦ periferÁ lšgein proo…mia; 
Imit. fr. 31.3.2, Filisto imitatore degli aspetti deteriori di Tucidide: tÕ dþ 

stroggÚlon kaˆ puknÕn kaˆ eÜtonon kaˆ ™nagènion p£nu ¢kribîj ¢pem£xato), 
legata alla condanna di un’impronta stilistica di tipo schiettamente asiano.

t£xij tîn ™piceirhm£twn diplÁ. E„ g¦r tÚcoi t¦ mþn aÙtîn ¢podeiktik¦ e!nai politikÁj 

˜rmhne…aj mÒnhj deÒmena, t¦ dþ panhgurik£, thr»seij t¦ panhgurik¦ teleuta‹a prÕj tÕ 

doke‹n aÜxein procwroànta tÕn lÒgon ™pˆ tÕ ¢kmaiÒteron, †na t¦ tÁj tšcnhj kat’ o„ke…an 

t£xin procwroànta dÒxan ¢kmÁj tù lšgonti par£scV æj ØpÕ tÁj ™n tù lšgein qermÒthtoj 

™pˆ tÕ ¢kmaiÒteron proagomšnJ.
 3 Anon. Introductio in prolegomena Hermogenis artis rhetoricae, vol. XIV, p. 265.5 s.: 
KiqarJd…a ™stˆn ¹ eÜruqmoj sumfwn…a tîn cordîn kaˆ tÁj òdÁj.
 4 Anon. Prolegomena de inventione, vol. VII, p. 52.16-19: Proo…miÒn ™sti lÒgoj pa-

raskeu£zwn tÕn ¢kroat¾n e„j Øpodoc¾n tÁj Øpoqšsewj: kur…wj dþ mþn proo…mion œlegon oƒ 

palaioˆ t¦ par¦ tîn kiqarJdîn ™n ¢rcÍ legÒmena.
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L’¢groik…a di Sinesio appare come un atteggiamento estremistico, una 
negazione provocatoria degli espedienti retorici, tanto funzionale al contesto 
polemico, quanto effettivamente rivolta verso un certo tipo di retorica, lonta-
no, come vedremo, dal praticato e apprezzato equilibrio atticista. Nello stesso 
tempo (e al di là del divertissement sofistico), la manifesta ostilità contro il 
modo dioneo di citare il testo omerico, contro la rigidità della ri-presenta-
zione dell’enunciato (inequivocabili i termini impiegati: nÒmoj, ˜rma…on, ƒer¦ 

¥gkura) rimanda a quella che Compagnon 5 ha definito, nell’ottica platonica, 
«mauvaise citation». Una citazione, cioè, che non è riproduzione di pen-
siero, ma ripetizione di discorso, con una finalità esclusivamente dialettica, 
persuasiva 6. Ovviamente anche Sinesio, nella sua correzione della lettura 
dionea, ha la finalità di persuadere il lettore. Ma questo rientra nelle regole 
del genere, nella risposta all’avversario con un contro-encomio.

Se si guarda però alla descrizione antiretorica della vita agreste e alla 
particolare fruizione dell’epica da parte degli Agemacheti dell’Ep. 148, si 
viene ricondotti a quella tradizione orale dell’ispirazione poetica che Platone 
ricorda nello Ione, anteriore all’irrigidimento portato dalla scrittura e dalle 
tecniche della dialettica e della retorica. È l’«universo arcaico» dell’oralità 
in cui ogni parola è «viva, attiva, potente»: Compagnon 7 ricorda il Singer 
of tales di Lord, ma avrebbe egualmente potuto portare come esempio i 
contadini libici di Sinesio e la loro fiducia nella regalità di Agamennone.

Appare allora evidente che interrogarsi sui modi della presenza del 
testo epico nella prosa sinesiana equivale a confrontarsi con il più vasto 
ambito delle norme che presiedono alla creazione letteraria, del rapporto 
con i modelli, della scelta dei generi e della pratica dell’intertestualità. Si-
gnifica quindi, almeno in parte, superare la netta dicotomia che ha segnato 
il destino dell’opera del vescovo di Tolemaide, marcando una separazione 
tra produzione innica, da sempre oggetto di un interesse di carattere più 
propriamente critico-letterario – sin dal ricchissimo commento di Terzaghi 
che ne corredava la prima edizione scientificamente critica 8 –, e scritti in 
prosa, considerati soprattutto per il loro valore di testimonianza storico-
culturale di un’età a cavallo tra civiltà ellenica e cristiana.

L’eccezionalità dell’esperienza biografica di Sinesio 9, insieme all’inusitata 
ricchezza della documentazione, possono senz’altro spiegare il prevalere di 

 5 Seconde main, p. 120 s.
 6 Vd. anche quanto scritto da Conte, Memoria, pp. 21-30, in part. p. 22 nota 11, sulle 
posizioni del Cratilo.
 7 Ivi, p. 119.
 8 Terzaghi, Hymni et Opuscola, vol. I.
 9 Non è questa la sede per ripercorrere le tappe, comunque note, che lo condussero 
dall’apprendistato culturale alessandrino al vescovato in Tolemaide; per un resoconto det-
tagliato vd. Lacombrade, Synésios; Cameron - Long - Sherry, Barbarians; Schmitt, Bekehrung.
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questa lettura 10, ma non può far dimenticare la qualità di scritti tutt’altro 
che marginali dal punto di vista letterario. In questa direzione va la recen-
tissima edizione Belles Lettres di Dion, Calvitii encomium e De insomniis in 
cui Aujoulat sin dal principio invita il lettore a non lasciarsi ingannare dal 
«titre légèrement dépréciatif» degli opuscoli, mettendone in luce l’interesse 
non solo documentario, ma anche filosofico, letterario e retorico 11.

Il lavoro di Aujoulat riequilibra parzialmente lo sbilanciamento evidente 
ancora nella letteratura dell’ultimo decennio, in cui a fronte dell’ampio 
commento di Gruber e Strohm agli Inni 12 (con la sua costante attenzione a 
individuare non solo le diverse Vorlagen insite nel tessuto poetico, ma anche 
la rigorosa architettura compositiva che lo sostiene) e dell’attento lavoro 
di Helmut Seng ancora sul vocabolario della produzione innografica 3, gli 
studi sugli opuscoli o sul complesso dell’opera sinesiana si limitano quasi 
esclusivamente ad aspetti storici o ideologici 14. In realtà, a parte accenni 
marginali o trattazioni riassuntive in opere di più vasto respiro 15, l’unico 
esame sistematico sui tratti stilistici, retorici e letterari della prosa sinesiana 
è rappresentato ancora dai due articoli di Terzaghi sulle clausole metriche 
pubblicati ormai quasi un secolo fa, nel 1912 16.

Misurarsi con le riprese del modello omerico rappresenta così un’occa-
sione per approfondire l’analisi letteraria dell’opera in prosa, per penetrare 
nelle pieghe del testo e nei suoi meccanismi di allusione e comunicazione 
con il fruitore. Una comunicazione sempre giocata sullo scambio di una 
tradizione culturale data per condivisa, di forme e rimandi letterari che 
rappresentano costanti punti di riferimento e confronto 17. È la voce stessa 

 10 Per altri esponenti della letteratura greca tardoantica contemporanei o vicini 
a Sinesio, come Libanio o Temistio, già da tempo sono stati condotti studi relativi al 
rapporto con la tradizione letteraria precedente o agli aspetti stilistici e formali del loro 
impianto prosastico: vd. e.g. Hansen, Rythmisches; Matino, Preposizioni; Schouler, Tra-
dition hellénique.
 11 Aujoulat, Opuscules, p. XI.
 12 Gruber - Strohm, Hymnen.
 13 Seng, Untersuchungen.
 14 Vd. Hagl, Arcadius; Schmitt, Bekehrung. Già Treu, Synesios von Kyrene, non 
dedicava molto spazio agli aspetti letterari.
 15 Vd. Volkmann, Synesios von Kyrene, p. 69 ss.; Id., Rhetorik, p. 119; Crawford, 
Synesius, p. 101; Grützmacher, Synesios, p. 57; Helm, Roman, p. 22; Lacombrade, Syné-
sios, pp. 83, 90 s., 97 s.; Kennedy, Greek rhetoric, pp. 35-45; Cameron - Long - Sherry, 
Barbarians, p. 254 ss.
 16 Terzaghi, Clausole. Per la Quellenforschung si segnala la dissertazione, utile per 
la raccolta di materiale, ma ormai inesorabilmente invecchiata, di Hauck, Griechische 
Autoren.
 17 In particolare nell’ambito dello scambio epistolare, lo stesso avviene negli autori 
cristiani: le reminiscenze letterarie condivise diventano il punto di riferimento più ovvio 
per misurare situazioni, emozioni e circostanze che mittente e destinatario si trovano a 
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dell’autore a metterci in guardia, a mostrarci l’importanza della presenza di 
Omero nei suoi scritti, quando nell’Ep. 154 (pp. 271.8-272.3), una presen-
tazione del Dion e del De insomniis all’antica maestra Ipazia, scrive :

Kaˆ g¦r tîn ™n leuko‹j œnioi tr…bwsi kaˆ tîn ™n faio‹j œfas£n me para-

nome‹n e„j filosof…an, ™pa‚onta k£llouj ™n lšxesi kaˆ ·uqmoà, kaˆ perˆ 

`Om»rou ti lšgein ¢xioànta kaˆ perˆ tîn ™n ta‹j ·htore…aij schm£twn, 

æj d¾ tÕn filÒsofon misolÒgon e!nai prosÁkon kaˆ mÒna perierg£zesqai 

t¦ daimÒnia pr£gmata.

Alcuni, tanto di quelli che indossano mantelli bianchi, quanto di quelli 
che ne indossano di neri 18, hanno detto che ho infranto le leggi della 
filosofia perché perseguo la bellezza e il ritmo nell’espressione e oso 
parlare di Omero e delle figure retoriche, quasi che il filosofo dovesse 
essere spregiatore della parola e occuparsi solo dei fatti divini.

La figura di Ipazia vale qui come immagine del destinatario modello, del 
lettore a cui Sinesio pensa rivolta la propria opera. A questo lettore ideale 
viene allora proposto – e certo non è un caso – l’accostamento del nome 
di Omero all’esercizio della retorica e alla pratica di una scrittura stilisti-
camente curata.

Anche altrove, per esprimere la propria concezione della creazione 
letteraria, Sinesio si rifà a Omero, chiamando in causa la figura di Proteo: 
questi, nell’atto di trasformarsi davanti a Menelao in fuoco, albero, animale 
selvatico, non fa altro che tradurre la varietà e molteplicità di tutti i discorsi 
immaginabili sul reale (Dion, 5-6.44a-c, pp. 248.4-249.4) e diviene simbolo 
del saggio ideale. L’esercizio della parola non si riduce infatti a passivo 
sfoggio stilistico. Senza dubbio può essere mezzo per educare e governare 
attivamente: in questo si distingue l’uomo politico dal retore (Dion, 1.37c, 
p. 237.11), in questo si distinguono gli elogi funebri di Pericle (Thuc. II 
35-46) e di Aspasia (Pl. Mx. 236a-d). E tuttavia, anche nei suoi aspetti più 
esornativi e talvolta teatrali, diviene fondamentale per gestire con accor-
tezza le verità più alte e difficili, per calibrare la comunicazione e adattarla 
all’ascoltatore, nutrendo la sua sete di conoscenza.

Sinesio, nonostante si presenti nelle vesti di pensatore in disparte ri-
spetto alle mode delle corti (provinciali o costantinopolitane che fossero 19), 

vivere e si comunicano. Vd. in proposito lo studio su Teodoreto di Cirro di Azéma, 
Citations, e quello sulle citazioni dei tragici negli epistolari di IV e V secolo di Calvet-
Sébasti, Rencontre. Più in generale sulla presenza di Omero in autori cristiani, a parte 
l’opera di Glockmann, Homer, cfr. la rassegna bibliografica sull’argomento presente in 
Bartelink, Homère, p. 9 nota 10.
 18 Su questo tema vd. Brancacci, Rhetoriké Philosophousa, pp. 144-153.
 19 De providentia, I 18.113a, p. 105.10-12.



17UNA CITAZIONE BUONA E UNA CATTIVA

nonostante, come abbiamo visto, condanni l’eufonia fine a se stessa 20 (Dion, 
3.39c-d, pp. 240.18-241.11), nonostante neghi di praticare la retorica, è 
tutt’altro che uno spregiatore della forma: Dione, suo modello di stile 
e di vita 21 (al di fuori del pa…gnion del Calvitii encomium) è ammirato 22 
perché, anche nei passaggi più frivoli, proprio grazie alla retorica arriva a 
trovare – e a far trovare a chi lo ascolta o lo legge – il razionale, i lÒgoi di 
ogni aspetto della realtà 23. Ed è questo a differenziarlo nettamente dai veri 
sofisti, che offrono sovrabbondanza laddove Dione presenta profondità 
(3.40d-41a, p. 243.5-12).

La creazione letteraria ha così una funzione poetica nel senso etimologico 
del termine, è un riordinamento coerente del reale. A Sinesio preme molto 
la possibilità di riunire in un quadro armonico e dotato di senso la mol-
teplicità degli aspetti più contraddittori e discordanti che stanno sotto gli 
occhi dell’uomo; non solo ne parla nel Dion, facendone il compito della 
filosofia (5.42d-43a, p. 246.12-17), ma ne tratta diffusamente al principio 
del De insomniis, dove l’analogia tra microcosmo letterario e macrocosmo 
fisico è ancora più esplicita. Anche davanti all’esperienza più traumatica 
della sua vita, la rivolta di Gainas, a cui assistette durante il soggiorno 
costantinopolitano del 399-401, la reazione era stata quella di riproporre 
i fatti storici, che parevano andare contro l’atteso assetto della giustizia, 
riordinati all’interno di un mito, quello di Osiride e Tifone, che sancisse il 
parallelismo provvidenziale tra equilibrio cosmico ed equilibrio politico e 
giustificasse il temporaneo sopravvento dell’¢tax…a 24. La t£xij è per Sinesio 
davvero il bene supremo 25: e la duplicità di significato del termine (t£xij 
come ‘disposizione’ in senso retorico e t£xij come gerarchia e ordine degli 
enti 26) rende bene il rapporto che per il vescovo di Tolemaide esisteva 
tra letteratura e realtà. L’attività filosofica è legata all’intelligenza, al noàj, 

 20 Motivo per altro tradizionale in sede proemiale: il cristiano Teodoreto di Cirro 
antepone all’eÙglwtt…a la semplicità, al principio della sua Graecorum affectionum curatio, 
I 1; VIII 1.
 21 Cfr. Garzya, Dione.
 22 Su queste tematiche vd. le belle pagine di Brancacci, Rhetoriké philosophousa, 
pp. 137-144.
 23 Modernamente Conte, Memoria, p. 25 s., esprime gli stessi concetti con le parole: 
«Il verosimile artistico dà significato organico al vero riordinandone sistematicamente la 
sostanza con una motivazione coerente». Sul rapporto filosofia-letteratura in Sinesio cfr. 
anche Tinnefeld, Philosophie.
 24 Vd. Pizzone, Simboli.
 25 Lo stesso «profondo bisogno di ordine» che è stato riscontrato in Proclo da Gritti, 
Scienza teologica, pp. 268 e 280-299, per la rispondenza tra struttura dialettica e realtà 
trattate.
 26 Non a caso la dispositio sarà in epoca moderna non più parte della retorica, ma 
della dialettica.
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quanto il confrontarsi criticamente ed esercitare il proprio giudizio su una 
prosa o un testo poetico (Dion, 8.47c-d, p. 253.19-20) 27.

Quest’attenzione estrema alla struttura e alla composizione fa sì che il 
riferimento letterario sia quasi sempre meditato e si inserisca in una strut-
tura prosastica calibrata, fondata su uno stile improntato alla saf»neia e 
all’eÙkr…neia. Se infatti Sinesio rifiuta la tÒlma dei moderni, gli splendori 
del pavone, le sonorità che adulterano la bellezza naturale (Dion, 3.39c, 
p. 240.18-20; 3.40a, p. 241.15-16; 3.41a, p. 243.6), lo stile – certo non me-
no ricercato – a cui si sente vicino (Dion, 3.40d-41a, pp. 242.17-243.10), 
è quello dell’¢rca…a ·htorik», ossia, come si avrà modo di vedere (infra, 
III), di un atticismo ripensato e attualizzato. Le diverse dichiarazioni for-
nite da Sinesio sui propri modelli (vd. Ep. 154, pp. 274.18-275.5) puntano 
verso questa caratterizzazione, canonicamente teorizzata nell’opera di Er-
mogene 28. Anche l’ardimento dei retori, condannato da Sinesio, trova il 
suo corrispettivo in Ermogene, Perˆ „deîn lÒgou, I 11, p. 280.3-9 29, dove 
viene trattato come uno degli effetti ottenibili con la m‹xij di registri tra 
loro contrastanti, nell’ambito del mšgeqoj.

È questa stessa m‹xij, connotata da elementi patetici, ditirambici, teatrali 
(cfr. D.H. Pomp. II 13; ps.-Demetr. Eloc. 192-193), che Sinesio imiterà iro-
nicamente nell’Ep. 5, un antifrastico tour de force stilistico, in cui è inserito, 
come divertimento letterario, un ampio squarcio di esegesi omerica. È un 
caso emblematico di quel pa…zein kaˆ spoud£zein a cui Sinesio afferma ri-
petutamente di non voler rinunciare 30, al pari di Socrate (Dion, 12.54b-c, 
p. 264.20-22; 14.58c, p. 271.17-18). Si tratta anche di uno dei migliori 

 27 Hoffmann, Relation pédagogique, ha analogamente messo in luce la forte presen-
za di una ‘linguistica filosofica’, grazie a cui esiste «une pure coïncidence de pensée et 
language» nelle strategie di insegnamento della scuola neoplatonica.
 28 Progymnasmata, 10, p. 23.9-14: ’Aretaˆ dþ ™kfr£sewj m£lista mþn saf»neia kaˆ 

™n£rgeia: de‹ g¦r t¾n ˜rmhne…an di¦ tÁj ¢koÁj scedÕn t¾n Ôyin mhcan©sqai. ”Eti mšntoi 

sunexomoioàsqai t¦ tÁj fr£sewj Ñfe…lei to‹j pr£gmasin: ¨n ¢nqhrÕn tÕ pr©gma, œstw kaˆ 

¹ lšxij toiaÚth, ¨n aÙcmhrÕn tÕ pr©gma, œstw kaˆ ¹ lšxij paraplhs…a. La saf»neia è una 
delle ‘idee’ (Perˆ „deîn lÒgou, I 1, pp. 217.23-218.1) ed è caratterizzata nel modo seguente 
(I 2, p. 226.14-18): Saf»neian to…nun lÒgou poie‹ eÙkr…neia kaˆ kaqarÒthj. G…netai dþ ka-

qarÕj mþn lÒgoj ¤pasi scedÕn to‹j proeirhmšnoij, ™nno…v, meqÒdJ, lšxei kaˆ to‹j loipo‹j: 

eÙkr…neia dþ tÕ mþn ple‹ston œcei perˆ t¾n mšqodon, t£ca d’ ¥n ti kaˆ tîn ¥llwn eÙkr…neian 

poio…h. Alla virtù dell’eÙkr…neia sembra proprio far riferimento anche la proqewr…a del De 
providentia, 88b, p. 64.3-7: ”Axion dþ ™n aÙtù diaferÒntwj qaum£sai tÕ polla‹j Øpoqšsesin 

¢rkšsai t¾n metace…risin. Kaˆ g¦r dÒgmata sucn¦ tîn mšcri nàn ¢diakr…twn cèran te eáre 

skšyewj ™n tù pl£smati, kaˆ ›kasta dihkr…bwtai.
 29 ”Enqa dþ tÒlmhj de‹, k£lloj kaˆ tÕ kekosmhmšnon ¤ma piqanÒthti, lamprÒthti dþ tÕ 

gorgÒn te kaˆ ¢gwnistikÕn kaˆ oŒon eÜzwnon cwrˆj eÙtele…aj kaˆ tapeinÒthtoj, tù dþ ¢kma…J 

p£lin tÕ piqanÕn kaˆ tÕ toà ¢lhqoàj kaˆ ™ndiaqštou ™mfantikÕn Ósa te ¥lla tîn e„dîn toà 

lÒgou tÁj ™nant…aj ¢ll»loij doke‹ pwj e!nai fÚsewj.
 30 Vd. ancora Brancacci, Rhetoriké philosophousa, p. 157 s.
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esempi del modo in cui la citazione si armonizza con il quadro retorico e 
diviene essa stessa segnale di una determinata scelta stilistica. In questo 
senso Omero per Sinesio non è certo l’ultima salvezza a cui aggrapparsi, 
una sacra ancora a cui rimanere strettamente e rigidamente agganciati; la 
citazione epica non è cristallizzata, ma diventa davvero strumento lette-
rario vivo, plasmata, talvolta risemantizzata, sempre però nella memoria 
del modello, a un tempo piegata al contesto ed evocativa di altri contesti. 
Ecco allora che si delinea il carattere di quella «bonne citation» che Sinesio 
mette in pratica, con un atteggiamento esplicito più conciliante verso gli 
strumenti della retorica rispetto a Platone (e di qui gli strali dei ‘bianchi 
mantelli’, dei filosofi più radicali). Tutto il capitolo 15 del Dion è una 
giustificazione dell’uso della poesia, a cui, in fondo, si era dedicato anche 
Socrate (59a-d, pp. 272.8-273.18), e non come attività propedeutica, ma 
nella sua maturità (59a, p. 272.13-15); è una difesa che ha sullo sfondo la 
riflessione dello Ione (533d-535a) sull’ispirazione divina e sulla produzione 
poetica come invasamento. Queste righe del Dion vanno quindi ancora in 
direzione di quella spontaneità esibita all’inizio dell’opuscolo: la scrittura 
non come frigido esercizio di ripetizione, ma come produzione spontanea 
e originale. Omero, grazie – ancora una volta – alla citazione di un verso 
anonimo che compare anche in AP IX 455 (59b, p. 273.4: ½eidon mþn 

™gèn, Ð d’ ¢pšgrafe qe‹oj “Omhroj) diventa lui stesso strumento di Apollo, 
quasi avesse composto (scritto) sotto dettatura. E del resto, lo vedremo, 
nel Calvitii encomium viene nominato esplicitamente lo Ione platonico, 
in una chiara presa di posizione contro l’uso ‘rapsodico’ dei poemi (vd. 
infra, V). Nell’usus sinesiano la citazione non potrà che avere – date le 
premesse – un valore pregnante 31; attingendo all’interno di un patrimonio 
universalmente condiviso dall’ellenismo – il testo omerico – non sarà solo 
sterile richiamo mnemonico, ma realmente anamnesi. E diviene anamnesi 
in virtù della consapevolezza tanto del contenuto e del valore originari del 
testo, quanto delle stratificazioni successive che, nei milleduecento anni 
che separano Omero da Sinesio, quel testo hanno rimodellato e caricato di 
nuovi significati (particolarmente nelle sue riletture filosofico-allegoriche). È 
anamnesi vivificante, perché quasi mai mortifica il modello trasformandolo 
in scampolo esornativo, come un ramo secco estirpato dal tronco. Il contesto 
di partenza rimane sempre sullo sfondo e giustifica l’inserimento nel nuovo 

 31 Dei 53 rimandi omerici dell’epistolario solo 5 si sono dimostrati privi di rilievo, 
senza una particolare incidenza contenutistica o stilistica, ma dotati di una funzione che si 
potrebbe definire ‘proverbiale’ (Ep. 37, p. 49.9-10: citazione da Il. IV 320; Ep. 9, p. 29.13: 
citazione da Od. IV 210; Ep. 11, p. 32.3-4: citazione da Od. IV 236 s. = XIV 444 s.; Ep. 38, 
p. 50.4-5: ricorda la proverbiale ospitalità dei Feaci; Ep. 72, p. 128.4: citazione da Od. XX 
313).
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corpo del segmento della citazione. Questo spiega anche perché Sinesio nel 
Dion dichiari al figlio di non voler emendare i volumi che gli trasmetterà 
in eredità, ma di volerglieli trasmettere così come li lasciò, letteralmente, la 
«prima mano» (Dion, 16.60a, p. 274.5-12). È il rifiuto di una rielaborazione 
pedissequa del testo, che trasforma il fruitore in un ‘grammatico’.

Il meccanismo con cui viene reimpiegata la citazione è chiarissimo 
nell’epistolario 32, in cui il sistema di comunicazione, più diretto e legato 
a situazioni concrete, consente un’analisi particolarmente icastica, con 
ricchezza e varietà di documentazione. La molteplicità delle situazioni 
epistolari si rispecchia anche nel ricorso al richiamo letterario, che si adegua 
e nello stesso tempo influenza i diversi registri e i rapporti tra mittente e 
destinatario. Nella polemica con Dione abbiamo visto che Sinesio definiva 
la citazione del suo avversario con il dispregiativo tem£cion, letteralmente 
«avanzino». Per Sinesio la ripresa del testo omerico non è la riproposta di 
un avanzo da un banchetto altrui e in questo si allontana decisamente dai 
precetti di certa manualistica retorica, come l’anonimo Perˆ tîn tess£rwn 

merîn toà tele…ou lÒgou, vol. III, p. 573.9-14, che per abbellire lo stile 
epistolare 33 invitava a un’operazione che oggi sarebbe definita di ‘taglia 
e incolla’:

’En ta‹j ™pistola‹j cr»sima t¦ gnwmateÚmata tîn sofîn, kaˆ t¦ oÛtw kaloÚ-

mena ¢pofqšgmata, kaˆ t¦ paroimièdh …: cr»sim£ pote kaˆ aƒ koll»seij, 

oŒon ™¦n œpoj `OmhrikÕn ¢pobalën À œpouj tem£cion pros£yVj.

Nelle lettere sono utili le riflessioni dei saggi e i cosiddetti apoftegmi e i 
proverbi […]; risulta utile anche unire poesia alla prosa 34, per esempio 
quando si estrapola e aggiunge un verso o un frammento di verso di 
Omero.

Lo stesso verbo koll£w ricorre nel passo platonico del Fedro (278d) in 
cui viene criticata l’attività di poeti, logografi e legislatori, che si limitano a 
riproporre e riassemblare enunciati sempre uguali, privi di una loro effettiva 
validità e profondità contenutistica:

OÙkoàn aâ tÕn m¾ œconta timiètera ïn sunšqhken À œgrayen ¥nw k£tw 

stršfwn ™n crÒnJ, prÕj ¥llhla kollîn te kaˆ ¢fairîn, ™n d…kV pou poih-

t¾n À lÒgwn suggrafša À nomogr£fon prosere‹j;

 32 Sull’importanza di Iliade e Odissea nella letteratura epistolare antica si rimanda 
alle belle pagine di Calvet-Sebasti, Littérature épistolaire (per Sinesio, pp. 221, 228-230, 
233, 235).
 33 Sui teorici dell’epistolografia vd. Malherbe, Theorists.
 34 Cfr. per la definizione tecnica di kÒllhsij Herm. Meth. 30, p. 447.5-16. Vd. in 
proposito Fusillo, Citazione, p. 33.
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E quindi colui che non possiede nulla di più prezioso delle opere che 
compose o scrisse, ripercorrendole nel tempo in lungo e in largo, assem-
blandole le une con le altre o selezionandole, non lo chiamerai a buon 
diritto poeta o logografo o redattore di leggi?

Il riferimento alla compilazione delle leggi ci riconduce al rimprovero rivolto 
a Dione, che si sarebbe attaccato al verso omerico come a una norma di leg-
ge, morta e sterile, e allo stesso tempo il passo platonico è nuovamente una 
critica della parola scritta e dei suoi rappresentanti, Omero e Lisia. Abbiamo 
già ricordato la menzione del discorso di Aspasia nel Dion: proprio del suo 
encomio il Socrate platonico evidenziava il carattere parzialmente artificioso, 
non spontaneo, fondato sul riuso (di nuovo una «mauvaise citation» e di 
nuovo il verbo sugkoll£w) di scampoli dell’epitafio pericleo (Mx. 236b).

Sinesio non vuol farsi retore né logografo. La rilettura del mito delle 
Sirene, del viaggio odissiaco, del personaggio di Fenice si avvicinano molto 
a quella che altrove è stata acutamente chiamata «l’avventura dei perso-
naggi» 35: in modo non diverso dai suoi contadini Agemacheti, Sinesio 
conferisce, pur servendosi dell’irrinunciabile strumento della scrittura, 
vita rinnovata al contenuto dell’epica. Del resto, nel caso dell’epistolario, 
la lingua scritta non è che riproduzione della conversazione orale, non è 
che sermo absentium, e i personaggi conoscono realmente nuove avventure, 
reincarnati in mittente e destinatario 36. Sono queste avventure a mostrare il 
vigore e la plasticità di un modo di fare letteratura che già da tempo è stato 
assolto dall’accusa di ridursi a esercizio stereotipato e ripetitivo 37. Il gioco 
con i modelli viene condotto con sicurezza e sottigliezza. Ma in tutte le sue 
evoluzioni, ogni tema, situazione o personaggio mantiene sempre il ricordo 
della sua provenienza. Pur trovando nuova vita, non diventa mai del tutto 
autonomo e slegato rispetto al contesto d’origine. È cosa nota: nella mente 
di un lettore antico (o tardoantico) non poteva non rimanere la memoria del 
genere e del suo peculiare tessuto linguistico, specie quando si incontravano 
due realtà fondamentalmente irriducibili come prosa e poesia. 

 35 Polacco, Intertestualità, pp. 41-58. L’autrice si riferisce a un tipo di intertestualità 
che investe figure e situazioni narrative, travalicando il limite dei generi.
 36 Per questo tipo di analisi vd. Fusillo, Citazione, e Biraud, Hypotexte, che la ap-
plicano al campo del romanzo, il cui tessuto prosastico è polimorfico e polifonico per 
definizione.
 37 Specie negli ultimi vent’anni molta attenzione è stata dedicata alle modalità compo-
sitive di molti autori tardoantichi e per il loro atteggiamento nei confronti delle auctoritates 
letterarie di età classica. Il caso di Libanio, finemente lumeggiato in Citazione classica, 
offre a Rivolta Tiberga l’occasione di considerare (p. 494): «I riferimenti al mondo classico 
e in particolare le citazioni ispirate ai testi ‘classici’ godettero dunque di un istantaneo 
processo di ‘svecchiamento’, divenendo espressione privilegiata delle istanze che scatu-
rivano, sempre più pressanti, dal quotidiano».
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LO SCAMBIO EPISTOLARE CON ERCULIANO 
(EPISTOLE 137-146)

1. POLISEMIA DI UN MITO:
1. L’EPISTOLA 146 E L’EPISODIO ODISSIACO DELLE SIRENE

Il dossier delle epistole sinesiane indirizzate a Erculiano (Epp. 136-146) 1 è 
particolarmente ricco di reminiscenze omeriche, che si articolano attorno ad 
alcuni clichés di ampia diffusione nell’epistolografia tardoantica. La citazione 

 1 La datazione di questo gruppo di lettere, dopo gli studi di Roques che sembravano 
ormai avere definitivamente chiarito il problema, è stata di recente rimessa in discus-
sione. Partendo dalle considerazioni di Hermelin (Briefen, pp. 19-25), sulla base di un 
confronto con le lettere 98 e 99 a Olimpio in cui vengono menzionati gli stessi personaggi 
(il comes e Isione) nominati nelle lettere 142, 144 e 146 a Erculiano, Roques (Études, 
pp. 87-103) conclude che queste, al pari di quelle, vanno collocate in periodo anteriore 
all’ambasciata costantinopolitana, prima del 399. Lo studioso rifiuta l’identificazione del 
carme giambico nominato nell’Ep. 141, p. 247.5 s., con Hymn. I, successivo al 402, data 
di ritorno dalla capitale. Quanto alla cronologia relativa del dossier, Roques propone la 
successione 137, 138, 139, 140, 141, 142, 146, 143, 144. Sulla base dei rapporti e degli 
accenni interni alle epistole, Roques conclude infine che lo scambio epistolare Erculiano-
Sinesio si sarebbe svolto tra l’aprile del 398 e l’agosto del 399. Di diverso avviso è invece 
Schmitt, Bekehrung, pp. 497-563, il quale ritiene che «Hermelins […] Ausführungen kaum 
geeignet sind, das chronologische Gerüst zu tragen, das auf ihnen errichtet werden soll» 
(p. 500). Vengono così eliminati i puntelli su cui si reggeva la costruzione di Roques. In 
particolare Schmitt non vede ragioni cogenti per non datare le Epp. 98 e 99 a un periodo 
successivo al 405; egli accetta l’identificazione del carme giambico ricordato sopra (sulla 
base però, è bene ricordarlo, di obiezioni che già erano di Lacombrade, cui Roques aveva 
a suo tempo risposto: vd. Études, p. 95 ss.), collocando quindi le Epp. 141 e 143 dopo 
il 402; considera come gruppo unitario le Epp. 141-143; collega l’Ep. 143 con la 154 e il 
De dono, datandola insieme alle altre tre almeno al 406. Rimane comunque la datazione 
alta delle Epp. 137-140 considerate ancora Jugendbriefe.
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assume, in questo contesto, la funzione di arricchimento e variazione del 
topos letterario-epistolare. Si tratta di un procedimento particolarmente 
evidente nell’Ep. 146, pp. 256.6-257.5, 258.1-7):

’Epiqum»saj ¢rrenîsai t¾n ƒer£n sou yuc¾n tù di’ ™pistolîn ™piplÁxai 

tù sfodrù tÁj e„j t¾n suntuc…an ¹mîn ™nst£sewj, pollù prÒteron ØpÕ toà 

kataklusmoà tîn ™n ta‹j ™pistola‹j „Úggwn aÙtÕj ™qhlÚnqhn, kaˆ e„mˆ nàn 

toioàtoj o†J soi tugc£nonti prÒteron ™nek£loun. _Ar’ oân ¢gaqîn moi me-

g£lwn a‡tioj Ð qaum£sioj `ErkoulianÒj, oÛtw t¾n ™m¾n yuc¾n ¢nart»saj 

˜autoà kaˆ katabib£saj toà filosof…aj ¢xièmatoj; ’Egë mþn oân oÙ di’ 

¥llo ti t¦j SeirÁnaj ØpÕ tîn poihtîn ¹goàmai blasfhme‹sqai, À Óti tù 

melicrù tÁj fwnÁj ¢pèlluon, prosagÒmenai tÕn pisteÚsanta: ½kousa dš 

tou tîn sofîn kaˆ ¢llhgoroàntoj tÕn màqon. SeirÁnaj g¦r aÙto‹j a„n…tte-

sqai t¦j ¢polaustik¦j ¹don£j, a‰ toÝj e‡xantaj kaˆ katagohteuqšntaj 

aÙtîn tù proshne‹ met¦ mikrÕn ¢pollÚousi. T… oân ¢podšousin e!nai 

SeirÁnej aƒ tîn sîn ™pistolîn ¹dona…, Øf’ ïn ™gë tÕ ™mbriqþj ¢feˆj 

Óloj `Erkoulianoà gšgona; M£rtuj qeÒj, oÙ nÒmJ toà gr£fein ¢nt’ ¥llou 

toÝj perˆ toÚtou pepo…hmai lÒgouj, †n’ ØpÒqesin œcw gramm£twn, ¢ll¦ 

tîn par’ OÙrsik…nou doqeisîn ™pistolîn (Ãsan dþ tre‹j) ¹ mšsh kat¦ tÕ 

mšgeqoj œmbiÒn ti yucÁj p£qoj ™nšstaxš moi kom…sasa, kaˆ gšgona tÁj ™n 

to‹j gr£mmasi kolake…aj ¼ttwn tosoàton Óson a„scÚnesqai. … ’IdoÝ t… 

pepo…hkaj: ™n Ðdù me Ônta ¢prˆx labÒmenoj katšceij. _Hsan ¥ra A„gÚptioi 

farmake‹j, kaˆ oÙ p£nta “Omhroj yeÚdetai, Óte kaˆ aÙtÕj „Úggwn pl»reij 

™pistol¦j ™kpšmpeij ¢p’ A„gÚptou. `ElšnV mþn oân tÕ laqikhdþj f£rmakon 

PolÚdamna pÒren Qînoj par£koitij: soˆ dþ t…j tÕ ¢niarÕn dšdwken, ú 

cr…saj œpemyaj t¾n ™pistol»n;

Io che desideravo rafforzare la tua santa anima rimproverandoti nelle 
mie lettere per il tuo ostinato proposito di conversare insieme, mi sono 
invece ritrovato molto prima fiaccato dal diluvio delle malìe contenute 
nelle tue lettere, ed eccomi ora nella stessa condizione in cui ti rimpro-
veravo di trovarti. Ma allora davvero grandi favori mi ha reso il meravi-
glioso Erculiano, vincolando così la mia anima a sé e trascinandola giù, 
lontano dalla dignità della filosofia? Non per altro motivo credo che le 
Sirene siano state calunniate dai poeti, se non perché con la dolcezza 
della loro voce portavano alla rovina, attirandolo, chiunque desse loro 
ascolto. Tuttavia, tra i filosofi, ne sentii uno dare anche una spiegazione 
allegorica del mito; le Sirene per loro alluderebbero infatti ai piaceri 
sensibili, che in breve portano alla rovina coloro che vi si piegano e si 
lasciano stregare dalle loro blandizie. Che cosa manca quindi per essere 
come Sirene ai piaceri delle tue lettere, che, privatomi di ogni austerità, 
mi hanno fatto diventare tutto di Erculiano? Mi è testimone il dio, non 
parlo di queste cose invece che di altre solo per seguire le norme della 
scrittura, per avere un argomento da trattare nelle mie lettere; ma delle 
lettere avute da Ursicino (infatti erano tre), la seconda per lunghezza, 
giuntami, mi instillò nell’anima un sentimento vivo e fui soggiogato 
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dall’adulazione contenuta nelle sue righe tanto da vergognarmene. […] 
Guarda cos’hai fatto: ero già in viaggio e tu, afferrandomi con violenza, 
mi hai trattenuto. Gli Egiziani allora erano davvero degli stregoni e 
Omero non mente in tutto e per tutto dal momento che anche tu mandi 
dall’Egitto lettere piene di malìe. «Polidamna, la sposa di Tone, diede» 
a Elena il filtro che reca oblio; a te chi diede quello che reca tormento 
con cui hai imbevuto la tua epistola?

Come ben ha fatto notare Roques 2, tutta l’Ep. 146 è giocata sul motivo 
della laus epistulae acceptae che si risolve in un insistito, duplice paragone 
tra il fascino della scrittura epistolare di Erculiano e il potere ‘vincolante’ 
dei filtri magici unito al seducente canto delle Sirene. In entrambi i casi si 
tratta di luoghi comuni ricorrenti negli epistolografi tardoantichi 3; Sinesio 
ne è d’altronde ben consapevole, sino a schermirsi dalla possibile accusa di 
essersi dilungato sull’argomento solo per obbedire a una legge imposta dal 
genere o avere un tema come un altro di cui scrivere 4. La tradizionale idea 5 
della lettera come filtro, come ‡ugx 6, viene ampliata e sviluppata, ricorren-

 2 Correspondance, vol. II, p. 412 nota 3.
 3 Vd. Hunger, Imitation (particolarmente significativo, per il nostro caso, il paragone 
con Procopio di Gaza, Ep. 120, che è tutta una variazione sul tema delle SeirÁnej toà 

lÒgou); Thraede, Brieftopik; Garzya, Mandarino, pp. 118, 139 s. Nel gruppo di lettere a 
Erculiano, il topos ricompare in Ep. 139, p. 242.7: ™mš gš toi kaˆ parën mþn Èreij tÍ glu-

ke…v SeirÁni tîn lÒgwn.
 4 L’espressione usata da Sinesio per indicare le norme del genere epistolare, nÒmJ toà 

gr£fein, ricorda quella impiegata da Libanio nell’Ep. 768, indirizzata a Pompeiano, in cui 
il destinatario viene rimproverato di avere infranto le regole del commercio epistolare, 
inviandogli i figli senza alcuna lettera di accompagnamento (Ep. 768, vol. X, pp. 692.11-
693.2). Anche in questo caso si ritrova uno dei più diffusi motivi dell’epistolografia: il 
superiore valore attribuito alla lettera persino rispetto al più nobile dei metalli, l’oro. Il 
tema è stato abbondantemente indagato da Thraede, Brieftopik, p. 89 s., che rammenta, 
tra gli altri loci paralleli, ancora di Libanio, le Epp. 758.1, vol. X, p. 684.1; 1488.1, vol. XI, 
p. 516.14-16; 1493.2, vol. XI, p. 520.11-16; 1523.2, vol. XI, p. 545.20-22; 1525.3, vol. XI, 
p. 547.20-23. Si confronti anche Hunger, Hochsprachliche, p. 225. Quanto a ØpÒqesij 

gramm£twn come termine tecnico per indicare l’argomento di una lettera, si può confron-
tare Greg. Naz. Ep. 106.1 (’IdoÚ soi kaˆ ¥llh gramm£twn ØpÒqesij, §j sÝ poie‹j, e„ cr¾ 

t¢lhqÁ lšgein, tù tim©n prokaloÚmenoj); Procop. Gaz. Ep. 49.1-2, p. 29 (TÕn qaumastÕn 

Strat»gion kaˆ prÒteron ½dh filîn, nàn œti kaˆ m©llon ºg£phsa, diÒti tîn prÕj ¢ll»louj 

¹m‹n gramm£twn ØpÁrxen ØpÒqesij).
 5 Lo stesso ordine di immagini si legge anche nell’incipit dell’Ep. 139, p. 242.1 ss. (qui 
la lettera è qšlktron). Vd. in proposito Hunger, Hochsprachliche, p. 223 s.; Karlsson, Idéo-
logie, p. 102; Roques, Correspondance, vol. II, p. 412 nota 3. Nei Padri l’unica attestazione 
di ‡ugx al di fuori della produzione epistolare, con accezione marcatamente negativa, è in 
De vita et miraculis sanctae Theclae, I 4 (Ólh dš ™stin ™ke…nou kaˆ tîn ™ke…nou lÒgwn kaˆ 

dolerîn „Úggwn) dello ps.-Basilio di Seleucia (vd. Dagron, S. Thècle).
 6 Su questa voce del vocabolario magico entrata nel lessico ‘caldaico’ e sulle sue radici 
mitologiche (Iynx era in origine una figlia di Pan, trasformata da Era come punizione 

POLISEMIA DI UN MITO
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do a una terminologia scelta con accortezza, per la costante interferenza 
semantica con il lessico retorico-letterario. È questo il caso di ¢nart£w, che 
già in Platone 7 appare termine legato all’attrazione prodotta sull’uditore 
dalla poesia divinamente ispirata. Successivamente tutta la famiglia lessicale 
legata ad ¢rt£w andrà sempre più specializzandosi nell’ambito della psico-
logia: basti pensare alla sun£rthsij procliana 8, il legame che congiunge la 
yuc» al suo Ôchma 9 (in Ti. III, pp. 236.1, 276.31).

In virtù di questa tradizione, l’impiego in età tardoantica di ¢nart£w 

per indicare la fascinazione ottenuta grazie al dispiego dell’arte retorica, 
dimostrato da numerosi luoghi paralleli 10, risulta quindi abbastanza natu-
rale. Con questo elegante gioco verbale Sinesio riesce a sfruttare abilmente 
l’ambivalenza semantica del termine: perché se è vero che il verbo si rife-
risce all’anima, in accordo con la tradizione filosofica, questa dal punto di 
vista del mittente risulta pur sempre ‘avvinta’ e trascinata ai piaceri della 
retorica dall’arte sofistica di Erculiano. Ma non è tutto. Il luogo comune 
della lettera come f£rmakon viene nobilitato 11 proprio dall’inserimento 
dell’allusione mitica desunta dal testo omerico, con l’accenno ai filtri con-
segnati dalla sposa di Tone, Polidamna, a Elena (Od. IV 227-230 12). Dei 

per aver indotto Zeus a innamorarsi in modo dissennato di Io) vd. l’ampia esposizione 
di Cremer, Orakel, pp. 68-77.
 7 Roques (Correspondance, vol. II, p. 290 nota 4) pensa a un possibile ricordo di Pl. 
Ion, 533e, 536a (cfr. anche Men. 88e-89a, dove il verbo è riferito all’anima: OÙkoàn oÛtw 

d¾ kat¦ p£ntwn e„pe‹n œstin, tù ¢nqrèpJ t¦ mþn ¥lla p£nta e„j t¾n yuc¾n ¢nhrtÁsqai, t¦ 

dþ tÁj yucÁj aÙtÁj e„j frÒnhsin, e„ mšllei ¢gaq¦ e!nai).
 8 Ma cfr. già Plot. IV 4.33.
 9 Sul problema dello pneàma-Ôchma vd. Smith, Porphyry’s place, pp. 153-158; Deuse, 
Untersuchungen, pp. 218-230, e infra, IV.
 10 Per rimanere nell’ambito degli epistolari tardoantichi, si possono ricordare: Procop. 
Gaz. Ep. 145.5-6, p. 72 (Pl¾n eÙda…monej Ôntwj oŒj dišpeij t¦ d…kaia, kaq£per tinÕj tr…po-

doj tÁj sÁj ™xhrthmšnoi fwnÁj); Lib. Ep. 512.1, vol. X, p. 487.1-7 (OÛtw me Spekt£toj Ð 

genna‹oj ¢nhrt»sato kaˆ prosšcein œpeisen aØtù … kaˆ g¦r t¦ p£ntwn ¼dist£ moi bibl…a 

poll£kij toàde ™kr…qh deÚtera kaˆ eƒlkÒmhn e„j toàton ¢p’ ™ke…nwn tîn paidikîn).
 11 È anche questo un modo di procedere consueto nell’epistolografia tardoantica; 
sono numerosissimi i casi in cui il topos epistolografico è accompagnato da un’allusione 
omerica. Così per esempio in ps.-Iul. Ep. 186, p. 252.3-5; Ep. 194, p. 264.19 s. Boissonnade: 
motivo della lettera più preziosa dell’oro con rimando a Il. VI 236; in Lib. Ep. 112.6, vol. X, 
p. 111.16-18; in Greg. Naz. Ep. 10.8: motivo delle nif£dej gramm£twn come variazione 
della laus epistulae acceptae sulla base di Il. III 222 (per la diffusione di questo termine 
di paragone vd. oltre a Plin. Ep. I 20, 22, ricordato da Thraede, Brieftopik, p. 120, so-
prattutto Lib. proqewr…a alla Decl. 3.1 ss., vol. III, pp. 199.4-200.1: ”Eceij prolabën par’ 

`Om»rou toÝj caraktÁraj tîn ·htÒrwn. Perˆ mþn g¦r toà Menšleè fhsin Óti paàra mþn 

lšgoi, meq’ ¹donÁj dþ paršcoito toÝj lÒgouj, t¾n dþ ’Odussšwj ·htore…an e„k£zei nif£dwn 

puknÒthti); in Lib. Ep. 517.1, vol. X, pp. 491.21-492.2: rinvio a Il. IV 320 per il motivo 
dell’Ðmil…a tîn gramm£twn come surrogato della presenza fisica.
 12 To‹a DiÕj qug£thr œce f£rmaka mhtiÒenta, / ™sql£, t£ oƒ PolÚdamna pÒren, Qînoj 

par£koitij, / A„gupt…h, tÍ ple‹sta fšrei ze…dwroj ¥roura / f£rmaka, poll¦ mþn ™sql¦
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quattro versi dell’Odissea che descrivono il fatto 13, Sinesio ricorda solo 
il v. IV 228, che contenendo il nome di Polidamna porta all’immediata 
individuazione dell’episodio, lasciando alla cultura del lettore il compito 
di contestualizzare la citazione; solo nei due versi successivi si trova infatti 
la spiegazione di come la terra egiziana avesse fornito alla moglie di Tone 
i f£rmaka necessari alla creazione del filtro con cui Elena, una volta a 
Sparta, avrebbe sciolto gli affanni di Telemaco, Menelao e Pisistrato, intenti 
a ricordare i lutti di Troia. In questo modo si capisce il senso della frase 
Ãsan ¥ra A„gÚptioi farmake‹j, kaˆ oÙ p£nta “Omhroj 14 yeÚdetai, Óte kaˆ 

aÙtÕj „Úggwn pl»reij ™pistol¦j ™kpšmpeij ¢p’ A„gÚptou, e il parallelismo 
tra situazione epica e contesto epistolare diventa più chiaro, dal momento 
che nell’uno e nell’altro caso è dall’Egitto che provengono gli incantamenti 
usati tanto da Erculiano quanto da Elena. 

2. LA COMUNICAZIONE EPISTOLARE TRA PERICOLO E FASCINAZIONE

Per comprendre meglio il senso dell’Ep. 146 nel suo complesso e la fun-
zione che i rimandi omerici assumono al suo interno, occorre considerare 
alcuni particolari ricorrenti nello scambio tra Erculiano e Sinesio. Il punto 
di partenza può essere la precisa distinzione, che Sinesio introduce sin 
dall’inizio, tra conversazione epistolare e conversazione filosofica; la lettera 
è definita sermo absentium 15, un dialšgesqai fra amici che erano stati in-
tellettualmente molto vicini, un dialšgesqai che ha però l’inconveniente di 
essere esposto e reso noto a chiunque si impossessi del testo della missiva 16 
(Ep. 137, p. 239.3-8):

memigmšna, poll¦ dþ lugr£. Sulla competenza medica delle donne in Omero vd. Wickert-
Micknart, Archaeologia, pp. 35-37.
 13 L’episodio è ricordato successivamente da D.S. I 97.7 e Str. XVII 1.16.
 14 Vd. Strömberg, Greek proverbs, p. 181.
 15 Le epistole sinesiane 137 e 138 vanno così aggiunte al catalogo fornito da Thraede 
in Brieftopik, pp. 162-165, e limitato al solo ambito latino. Ancora si possono aggiungere: 
Lib. Ep. 127.4, vol. X, p. 129.3-5 (PriskianÕj dš, tÒte g¦r ¥scoloj Ãn, nàn ¢paite‹, kaˆ 

¢podèsomen oÙk ¢gno»santej t¾n ™pistol¾n ™n Î dialšgV tù paidˆ per… te fwnÁj tÒnou); 
Greg. Naz. Ep. 30.1-2, dove la lettera ha un potere evocativo che va oltre la morte del 
fratello Cesario (Kaˆ oƒoneˆ aÙtÕn [scil. Kais£rion] Ðr©n dokî kaˆ sune‹nai kaˆ dialšgesqai. 

OŒon œpaqon kaˆ nàn ™pˆ to‹j so‹j gr£mmasin); Procop. Gaz. Ep. 27.5-6, p. 18 (’Egë dþ kaˆ 

kaqeÚdwn prosdialšgesqa… soi dokî, kaˆ poll£kij ¢nast¦j ºni£qhn Ótiper Ôneiroj Ãn).
 16 Preoccupazioni per interferenze e disturbi che inceppano la comunicazione episto-
lare emergono qua e là nelle lettere sinesiane (caso emblematico per restare al carteggio 
con Erculiano è l’Ep. 141).

LA COMUNICAZIONE EPISTOLARE TRA PERICOLO E FASCINAZIONE
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Kaˆ do…h met’ ¢ll»lwn filosofe‹n: e„ dþ m¾ toàto, p£ntwj filosofe‹n. 

`Wj œgwge ™nÒntaj mo… tinaj tÍ yucÍ lÒgouj perˆ tÁj Øpoqšsewj ¿n 

™pragmateuÒmeqa katacšai mþn çd…nw tÁj ™pistolÁj, oÙ m¾n toàto poi»-

sw. … Emoˆ dþ oÙ kalîj œcei grammate…J pisteÚein t¦ toi£de. TÕ g¦r 

tÁj ™pistolÁj pr©gma oÙk ™cšmuqon, ¢ll¦ fÚsin œcei tù peritucÒnti 

prosdialšgesqai.

E ci conceda [scil. Dio] di filosofare l’uno con l’altro; e sennò almeno 
di filosofare. Come smanio dal desiderio di riversare nella lettera alcuni 
ragionamenti, che stanno nella mia anima, sul soggetto che stiamo trat-
tando, ma non lo farò. […] Secondo me è inopportuno affidare a una 
lettera argomenti del genere. La caratteristica dell’epistola non è quella 
della segretezza, ma quella di parlare a chiunque.

Divulgare i segreti filosofici per lettera, cedendo al piacere della scrittura 
e dell’esposizione ornata, contraddice così il precetto, di origine pitagorica 
ma diffusosi in ambito neoplatonico, dell’™cemuq…a 17. Ricompare in ma-
niera più elaborata un tema antichissimo (almeno antico quanto l’origine 
della scrittura 18), legato alla comunicazione epistolare: quello della lettera 
suscettibile di essere intercettata, modificata, falsificata, tanto da diventare 
pericolosa per chi la riceve ma anche per chi la reca. È una preoccupazio-
ne intrinsecamente legata al tipo di trasmissione a distanza, tripartita tra 
mittente, destinatario e messaggero. 

Per ovviare a questi rischi si sviluppa quindi una strategia di comuni-
cazione nutrita di non detti e di allusioni 19, che talvolta rendono difficile 

 17 Roques (Correspondance, vol. II, p. 400 nota 19) e Schmitt (Bekehrung, p. 510 
nota 53) rimandano giustamente al parallelo uso in Plu. Num. 8.11 (ma cfr. anche quaest. 
conv. VIII 1.728e-f; curios. 9.519c, dove sempre è chiara la matrice pitagorica del termi-
ne) e in Iamb. VP VI 32, p. 19.11-12; tuttavia, pur tenendo conto delle attestazioni dif-
fuse nei filosofi neoplatonici (cfr. anche Porph. ad Od., p. 38.2; Iamb. Protr. 21, p. 132.21-
22; Dam. Isid. 60, p. 47.8 Zintzen), non bisogna dimenticare che si tratta anche in questo 
caso di un motivo ricorrente nella produzione epistolare; accenna al tema Hunger, 
Hochsprachliche, p. 222 e nota 58, per una serie di loci similes. L’antitesi lÒgoj/sig» (ivi, 
p. 219) si ritrova all’interno dell’epistolario sinesiano proprio nell’Ep. 154 con cui il 
Dione viene presentato a Ipazia (Ep. 154, p. 274.1-6). L’eccessivo silenzio e l’eccessiva 
eloquenza sono i difetti che contraddistinguono i due estremi da rifuggire, l’arcigna e 
ostentata gravità dei filosofi improvvisati e la ·adiourg…a dei predicatori da strada, 
entrambe prive della necessaria paide…a (cfr. Dion, 5.43a-d, pp. 247.2-248.3; 15.59c, 
p. 273.5).
 18 Vd. Meier, Messenger, p. 168 s.; Longo, Tecniche, pp. 62-66; Ceccarelli, Message.
 19 È interessante notare la permanenza di certi moduli nell’ambito di un analogo 
registro di comunicazione, in contesti storici e culturali diversissimi: vd. lo studio di 
Casini sulla lettera reticente nei carteggi fra intellettuali italiani a cavallo tra Settecento 
e Ottocento, laddove la reticenza era dovuta al timore di essere intercettati dalla polizia 
politica (Casini, Lettera reticente, pp. 15-40).
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la lettura per i moderni. Questa difficoltà è data proprio dall’assenza del 
contesto immediato e concreto di fruizione, scomparso insieme a coloro che 
quelle lettere avevano scritto e ricevuto, dissoltosi insieme all’occasione che 
aveva dato vita alla scrittura epistolare. Dirette conseguenze di quest’assenza 
sono, come vedremo, forzature e iper-interpretazioni, che ascrivono al testo 
più di quanto effettivamente non dica (vd. infra). 

Nell’ambito di questa particolare scrittura filosofica per lettera, anche 
la citazione e il rimando letterario assumono inevitabilmente un significato 
denso, al di là del semplice preziosismo o del puro valore esornativo. Questo 
però non deve indurre a pensare a un linguaggio cifrato; si tratta piuttosto 
di un ricorso consapevole, da parte dell’autore, a tutte le potenzialità insi-
te nel testo di riferimento, a tutti i significati di cui la citazione può farsi 
veicolo, tenendo presenti tanto il contesto originario quanto i valori di cui 
il rimado si è via via caricato nel corso della storia letteraria. 

L’ammonimento di Sinesio perché Erculiano mantenga un certo ri-
serbo nelle sue missive è quindi nutrito di riferimenti alla precettistica e 
alla teoria epistolare 20, esplicitamente richiamata all’inizio dell’Ep. 138 
(pp. 240.10-12, 241.7-10):

”Hkous£ tou tîn deinîn lšgein ¢ndrÕj ™painoàntoj cre…an ™pistolÁj, 

kaˆ toàt’ aÙtÕ tîn pollîn kaˆ qaumastîn lÒgwn Ð sofist¾j ØpÒqesin 

™pepo…hto. … ’Egë mþn oân ¢polaÚw tÁj ƒer©j tÁsde toà qeoà c£ritoj, 

kaˆ prÕj Ön œdei lale‹n, e„ m¾ dÚnamai lale‹n, ¢ll’ ™peid¾ gr£fein dÚna-

mai, qam¦ toàto poiî, kaˆ kat¦ tÕ ™ndecÒmenon sÚneimi, kaˆ ¢polaÚw 

tîn ™mîn paidikîn.

Intesi un uomo tra i più intelligenti lodare la pratica epistolare e questo 
arguto oratore ne aveva fatto il soggetto di numerosi e ammirevoli di-
scorsi. […] E io godo di questa sacra grazia divina e se anche non posso 
parlare a colui con cui sento il bisogno di parlare, visto che comunque 
posso scrivere, lo faccio spesso e per quanto è consentito mi intrattengo 
con lui e godo delle mie passioni. 21

In questo caso è comunque la filosofia ad avere la meglio sulla pratica – e 
sul riserbo – epistolare: pur biasimando l’amico per il suo silenzio, Sinesio si 

 20 La lettera è così classicamente considerata come paramuq…a ™rètwn oÙk eÙtucoÚntwn, 
come strumento atto a creare la fantas…a tÁj parous…aj ™n ¢pous…v swm£twn (Ep. 138, 
p. 241.3). Si tratta di elementi di ampia diffusione nell’epistolografia; vd. in proposito 
l’esaustiva trattazione di Hunger, Hochsprachliche, p. 224 (soprattutto la nota 82 per 
numerosissimi paralleli), e di Thraede, Brieftopik, pp. 148-150.
 21 In paidik£ c’è l’idea sia del divertimento colto, della passione filosofica o letteraria 
sia dell’interlocutore come persona amata. Tutta l’Ep. 347 di Libanio a Ecdichios è per 
esempio giocata su questa ambivalenza.
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compiace dell’idea che questo sia causato dalla dedizione di Erculiano alla 
contemplazione teoretica (Ep. 138, p. 241.19-22). Si chiarisce allora l’aspro 
rimprovero dell’Ep. 143, p. 249.13-14, che inizia perentoriamente con le 
parole: OÙk ™mpedo‹j t¦ æmologhmšna prÕj ¹m©j, ð filÒthj, m¾ œkpusta 

poie‹n t¦ ¥xia krÚptesqai. Sinesio, cedendo alle lusinghe di Erculiano, 
deve aver infranto il proposito di non affidare alla conversazione per lettera 
temi e problematiche da riservare a un dialogo filosofico; e così è accaduto 
ciò che aveva paventato nelle righe dell’Ep. 137: i suggr£mmata inviati al 
compagno sono stati letti da occhi estranei a cui non erano destinati. Sinesio 
ammonisce quindi Erculiano a non diventare come uno di quei ciarlatani, 
filosofi improvvisati, che per ottenere un qualche seguito di spettatori sulla 
pubblica piazza svelano indiscriminatamente gli Ôrgia tÁj filosof…aj e 
™mÒlunan qespšsia dÒgmata. 

Nella stessa ottica a questo punto va letta l’Ep. 146. Un elemento im-
portante appare l’antitesi ¢rrenîsai (™mbriqšj)/™qhlÚnqhn. ’Embriq»j, infatti, 
si definisce Sinesio nell’autoritratto che traccia di sé in veste di filosofo alla 
fine del primo libro del De providentia (I 18) 22 ed ™mbriqšj è il carattere 
che si contrappone alla vuota truf» dei sofisti nel Dion, 1.35d, p. 234.9-
12 23; 3.39d, p. 241.6-8 24. È chiaro così che Sinesio accusa ironicamente 
l’ex compagno proprio di questa truf», equivalente allo qhlÚnesqai a cui 
Erculiano induce il lettore delle sue epistole. Allora, anche il tema delle Sei-

rÁnej tîn lÒgwn diventa volutamente ambiguo: infatti, con l’introduzione 
della lettura allegorica del mito 25, in cui le Sirene e il loro canto esiziale 
simboleggiano i piaceri e la conseguente corruzione morale dell’individuo, 
il mittente sfrutta il richiamo omerico con una funzione e in un’ottica 
completamente mutate, fino al finale rovesciamento del motivo della laus 
epistulae acceptae.

La struttura del discorso sembra confermare quest’interpretazione: in 
un primo tempo infatti Sinesio si adegua al luogo comune epistolare (™gë 

mšn …), insistendo positivamente sulla dolcezza del canto delle Sirene 

 22 I 18.113a, p. 105.10-12: ’Egšneto dš tij eŒj ™mbriq¾j mšn, ¢ll’ ØpÕ filosof…aj ¢groi-

kÒteron ™kteqrammšnoj kaˆ e„j tÕ ¢stikÕn Ãqoj ¢nom…lhtoj.
 23 ’All’ Ð mþn [scil. ’Aristokl»j] ™k filosÒfou kaˆ m£la ™mbriqoàj kaˆ prÒsw kaqeikÒtoj 

tÕ ™piskÚnion ™tšlesen e„j sofist£j, kaˆ trufÁj ¡p£shj oÙc ¼yato mÒnon, ¢ll¦ kaˆ e„j 

¥kron ™l»laken.
 24 ’ExelaÚnei g£r toi filosof…a kaˆ ¢pÕ tÁj glètthj truf»n, tÕ ™mbriqšj te kaˆ kÒsmion 

k£lloj ¢gapîsa.
 25 Fra le interpretazioni allegoriche del mito odissiaco è questa senz’altro la più diffusa. 
Dell’abbondante bibliografia dedicata all’argomento si possono ricordare in questa sede 
soprattutto Buffière, Mythes, p. 384 s.; Kaiser, Odyssee-Szenen, pp. 122-127; Glockmann, 
Homer, pp. 33-39; Pépin, Philosophie, p. 122 (con ulteriori rimandi bibliografici); Wedner, 
Tradition und Wandel, pp. 63 s., 79-81, 155-160, 184-188, 222-224.
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– significativo in questo senso il blasfhme‹sqai attribuito alla descrizione 
omerica 26 – , simbolo della bellezza del discorso letterario 27; subito dopo 
però presenta la spiegazione allegorica (”Hkousa dþ) che capovolge i ter-
mini della questione e a cui, alla fine, rimane aderente (tˆ oàn ¢podšousin 

e!nai SeirÁnej aƒ tîn sîn ™pistolîn ¹dona…), trasformando, dietro al 
complimento formulare, gli incantesimi epistolari dell’amico in un fiume di 
retorica ‘effemminante’. La stessa metafora del «diluvio di malìe» (Ð kata-

klusmÕj tîn ™n ta‹j ™pistola‹j „Úggwn 28) che compare nelle prime righe 
dell’epistola ricorda l’immagine negativa di cui Sinesio si serve nell’Ep. 154 
per connotare l’eloquenza eccessiva e di bassa lega dei suoi detrattori ™n 

leuko‹j tr…bwsin (p. 272.16): kaˆ m¾ deomšnwn ™pantloàsi tîn lÒgwn 29. E 
questi detrattori sono poi quegli stessi ciarlatani di cui Sinesio descrive il 
comportamento nella già citata Ep. 143. Non sarà un caso che proprio in 
quell’epistola compaia ancora il verbo ¢nart£w, di cui si è detto sopra, per 
indicare appunto la fascinazione esercitata dai doxÒsofoi sul loro sparuto 
pubblico (Ep. 143, pp. 250.18-251.3) 30.

Erculiano dunque non solo ha violato la norma del silenzio sui temi 
più alti della filosofia, affidando al mezzo pericoloso della lettera le sue 
considerazioni, ma ha anche ceduto alle tentazioni del ‘bello stile’. Le Sirene 

 26 Tuttavia dietro ai poihta… rammentati da Sinesio si nasconde probabilmente anche 
Apollonio Rodio (ma cfr. già Alcmane, fr. 30 Page) che tratta il mito delle Sirene in 
IV 891-921 (per la dolcezza del canto vd. i vv. 892-894, 902 s.; cfr. il commento di Vian, 
Argonautiques, p. 178 s.). Vanno ricordati inoltre Argonautica Orphica, vv. 1264-1290 (sulle 
variazioni mitografiche in questa versione vd. la nota di Vian, Argonautiques orphiques, 
pp. 193-195). Sull’argomento si possono consultare utilmente Händel, Beobachtungen, 
pp. 121-123; Dräger, Argonautika, pp. 56-58.
 27 Del resto, in una certa tradizione, le Sirene sono equivalenti alle Muse (mentre 
una coppia antitetica Sirene/Muse è prospetatta da Porph. VP 39): cfr. per l’età tar-
doantica AP II 350 (Cristodoro); IX 184.1-2, 522.3-4; Chor. Or. 4.2, p. 70.6-8. Riguar-
do a quest’associazione vd. Kaiser, Odyssee-Szenen, p. 117 s.; Wedner, Tradition und 
Wandel, p. 103 s.; Tissoni, Cristodoro, p. 226. Non va dimenticato che ancora Eustazio 
vedeva nel canto delle Sirene proprio l’attrazione suscitata dalla poesia, cui il filosofo 
deve accostarsi con moderazione (vd. Buffière, Mythes, p. 383; Wedner, Tradition und 
Wandel, p. 161 s.).
 28 L’impiego metaforico di kataklusmÒj conserva d’altra parte sempre un’accezione 
negativa (cfr. LSJ s.v. 2).
 29 Si confronti per quest’uso Procop. Gaz. Ep. 99.11-12, p. 53, a Epifanio: OÙk ¨n 

duna…mhn e„j ¤pax e„pe‹n Ósa d¾ poll£kij ta‹j ™ma‹j ¢koa‹j ™pantle‹.
 30 Immagini simili ricorrono anche in Gregorio di Nazianzo per la sua valutazione, 
in ottica cristiana, di un eloquio pletorico, privo di quei contenuti che in realtà possono 
trovarsi espressi anche in poche sillabe (Or. 16.1): `O mþn g¦r ‡swj Ñl…gon eÙfr£naj ¢pÁlqe, 

kaˆ Ðmoà tù plhgšnti ¢šri dielÚqh, mhdþn dunhqeˆj Øpþr toàto, kaˆ t¾n l…cnon ¢ko¾n tÍ 

eÙglwtt…v katego»teusen. `O dþ e„j tÕn noàn dišbh kaˆ platÚnaj tÕ stÒma ™pl»rwse PneÚ-

matoj, kaˆ tÁj genn»sewj êfqh makrÒteroj, kaˆ poll¦ ™n Ñl…gaij sullaba‹j ™geèrghse. 
Per altri luoghi paralleli cfr. Guignet, Saint Grégoire, pp. 49-53.

LA COMUNICAZIONE EPISTOLARE TRA PERICOLO E FASCINAZIONE
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dei suoi discorsi sono ben più rapaci della grazia richiesta dalla scrittura 
epistolare, sono malìe stordenti, che allontanano il lettore dalla virilità della 
pratica filosofica, travolgendolo come una marea inarrestabile.

Aglae Pizzone
Sinesio e la 'sacra ancora' di Omero
SEGUE



 1 Druon, Oeuvres, pp. 437-447; Fitzgerald, Letters, pp. 80-91; Vogt, Seefahrt; Lacom-
brade, Synésios, pp. 131-138; Casson, Bishop, pp. 294-296; Id., Ships; Janni, Fortunosa 
navigazione.
 2 Lacombrade, Encore la lettre 4; Id., Nautikos aner; Roques, Lettre 4; Long, Jour-
ney.
 3 Già di per sé di matrice omerica, considerando come ‘madre’ di questo genere di 
œkfrasij la scena odissiaca di V 291-457.
 4 Matino, Lingua, pp. 80-85.

III

L’EPISTOLA 5: EPOS E IRONIA 
NELL’ANTIFRASI DELLO STILE EPISTOLARE

1. UN NAUFRAGIO DI STILE

L’Ep. 5, con la descrizione del burrascoso ritorno di Sinesio da Costantino-
poli ad Alessandria, è una delle più celebri dell’intero corpus epistolare ed è 
stata, nel secolo scorso, una delle più tradotte e commentate 1. L’interesse 
degli studiosi si è concentrato soprattutto sull’œkfrasij marinaresca, sulla 
cronologia del viaggio e, quindi, del ritorno di Sinesio dalla capitale 2. Non 
molta attenzione è stata invece dedicata al nucleo centrale dell’epistola, in 
cui l’episodio della traversata tempestosa 3 si arricchisce di un saggio di 
lettura omerica.

L’inserto di interpretatio homerica si inquadra nell’intenzione ironi-
co-parodistica che percorre tutta l’epistola, condizionandone l’impronta 
stilistica. Del resto, l’Ep. 5 aveva già attirato l’attenzione di Giuseppina 
Matino che, in un attento studio sulla struttura linguistica e sintattica 4, 
ne metteva in luce l’elaborata letterarietà, nel dispiegamento dei mezzi 
retorici e nella resa dei dialoghi, che, per la compostezza del linguaggio, 
non riproducono in modo del tutto ‘mimetico’ l’umiltà dei parlanti. Anco-
ra, la Matino additava la grande prevalenza della paratassi, nella ripetuta 
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 5 Correspondance, vol. I, pp. 98 nota 26, 106 nota 85.
 6 Matrice d’altra parte dichiarata da Sinesio stesso, p. 14.6: `O ’IapetÕj ’Am£rantoj ™pˆ 

tîn „kr…wn ˜stëj ™tragódei t¦j palamnaiot£taj ¢r£j; p. 25.10: ToàtÒ soi dr©ma ™k tragi-

koà kwmikÕn Ó te da…mwn ¹m‹n ™n»rmose k¢gë to‹j prÕj sþ gr£mmasi. Su questo carattere 
dell’epistola vd. anche Janni, Fortunosa navigazione, p. 7. 

successione di principali legate da nessi asindetici. Tuttavia, al di là della 
puntualità e della correttezza di queste osservazioni, la studiosa si fermava 
a una descrizione esteriore delle componenti formali del tessuto linguistico 
epistolare, senza spingersi a definirne, nello specifico, la matrice stilistica. 
Anche laddove la Matino faceva cenno ai flegma…nonta ÑnÒmata cui Sinesio 
dichiara di dover ricorrere (p. 16.6-8), l’analisi si limitava a sottolineare la 
programmaticità dell’affermazione, senza interrogarsi sui suoi presupposti 
teorici. Un ulteriore tassello per una migliore interpretazione stilistico-for-
male dell’epistola è stato offerto da Roques 5, che insiste a più riprese sulla 
matrice tragicomica di tutta la narrazione 6.

Il rischiato naufragio si rispecchia così in una sorta di deriva stilistica, 
che forza le regole della scrittura epistolare e traduce nella plasticità delle 
scelte verbali e formali la confusione del vascello su cui Sinesio si trova a 
ondeggiare. È proprio a partire da questa nozione che si cercherà di met-
tere a fuoco la lettera sinesiana dal punto di vista della teoria retorica (non 
solo della prassi, quindi), mostrando contemporaneamente come la scelta 
stilistica condizioni decisamente l’utilizzazione del materiale omerico e ne 
influenzi l’interpretazione (Ep. 5, pp. 16.19-17.18):

MesoÚshj dþ ½dh tÁj nuktÕj ¢nape…qetai par’ ˜autoà prÕj tÍ kaqšdrv 

genšsqai. Nàn g£r fhs…n Ð nÒmoj ™f…hsin, ™peid¾ nàn safîj tÕn Øpþr 

tÁj yucÁj qšomen. PrÕj toàto a‡retai qÒruboj ™x ¢rcÁj, ¢ndrîn o„mwg», 

gunaikîn Ñlolug»: ¤pantej ™qeoklÚtoun ™potniînto, tîn filt£twn Øpe-

mimn»skonto. MÒnoj ’Am£rantoj eÜqumoj Ãn, æj aÙt…ka perigr£ywn toÝj 

daneist£j. ’Emþ dþ ™n to‹j deino‹j (Ômnum… soi qeÕn Ön filosof…a presbeÚei) 

tÕ `OmhrikÕn œqratten ™ke‹no, m¾ ¥ra ¢lhqþj e‡h tÕn kaq’ Ûdatoj q£naton 

Ôleqron e!nai kaˆ aÙtÁj tÁj yucÁj. Lšgei g¦r œstin Ópou tîn ™pîn A‡aj d’ 

™xapÒlwlen, ™peˆ p…en ¡lmurÕn Ûdwr, tÕn ™n qal£ttV q£naton ¢kribest£thn 

¢pèleian e!nai tiqšmenoj. OÙdšna goàn ¥llon ™xapolwlšnai fhs…n, ¢ll’ 

›kastoj ¢poqn»skwn ¢idÒsde beb»kei. Taàt’ ¥ra kaˆ ™n duo‹n nekÚain Ð 

mikrÕj A‡aj oÙda moà toà dr£matoj e„sen»nektai, æj tÁj yucÁj oÙk oÜshj ™n 

¯dou: kaˆ ’AcilleÚj, ¢n¾r eÙyucÒtatÒj te kaˆ filokindunÒtatoj, ¢podeili´ 

prÕj tÕn ™n Ûdati q£naton, Ón ge kaˆ leugalšon kale‹. ToÚtouj ˜l…ttwn 

toÝj logismoÝj Ðrî toÝj stratiètaj ¤pantaj ™spasmšnouj t¦j maca…raj, 

kaˆ puqÒmenoj ™m£nqanon par’ aÙtîn æj kalÕn ™pˆ toà katastrèmatoj 

Ôntaj œti prÕj tÕn ¢šra t¾n yuc¾n ™ruge‹n, ¢ll¦ m¾ prÕj kàma canÒntaj. 

ToÚtouj aÙtofue‹j `Omhr…daj ™nÒmisa kaˆ ™qšmhn tù dÒgmati.
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 7 Il. VII 217: ¢ll’ oÜ pwj œti e!cen Øpotršsai oÙd’ ¢nadànai. È Ettore il cui cuore 
trema alla vista d’Aiace armato di tutto punto e pronto al duello.
 8 Una tecnica sottolineata, come si è visto, anche dalla Matino.

Ma quando ormai era già mezzanotte, [il timoniere] si convince da sé 
a tornare al banco del timone. «Ora infatti» dice «la legge lo permette 
perché stiamo chiaramente correndo un pericolo per le nostre anime». 
A queste parole si leva daccapo un tumulto, lamenti di uomini, pianti 
di donne. Tutti invocavano Dio, chiedevano soccorso, rammentavano i 
propri cari; solo Amaranto era sereno, perché in breve si sarebbe libe-
rato dei creditori. E io, in quei momenti terribili (lo giuro sul Dio che la 
filosofia onora) rimuginavo con ansia quel detto omerico, augurandomi 
che non fosse vero che la morte in acqua distruggesse persino l’anima. 
C’è infatti un luogo dei poemi in cui dice: «Fu completamente annientato 
Aiace non appena bevve l’acqua salata», presupponendo che la morte 
in mare sia l’annientamento più completo. Di nessun altro dice infatti 
«fu completamente annientato», ma tutti, morendo «se ne sono andati 
nell’Ade». E difatti anche nelle due nekuie, Aiace minore non viene 
introdotto in nessun punto del dramma, come se la sua anima non fosse 
nell’Ade; pure Achille, eroe valorossissimo e arditissimo, è intimorito 
dalla morte in acqua, che chiama addirittura «infame». Mentre rimugino 
questi pensieri, vedo che tutti i soldati hanno sguainato le loro spade, e, 
informatomi, vengo a sapere da loro che è bello sputar l’anima sul ponte, 
all’aria aperta, e non con la bocca spalancata contro l’onda. Ritenni che 
fossero degli Omeridi nati e approvai la loro credenza.

2. LA MORTE INFAME DI ODISSEA, IV 511

Apertasi con una citazione omerica, da Il. VII 217 7, che avvia tutto lo 
svolgimento successivo, l’Ep. 5 ritrae nella sua parte centrale Sinesio che, 
proprio nel bel mezzo della tempesta, al culmine della tensione, quando da 
ogni parte si leva un affranto qÒruboj di terrore, rievoca nell’incombente 
pericolo i propri studi omerici e affronta una dotta disquisizione su quella 
che nei due poemi pare essere considerata la peggiore e più infame delle 
morti, la morte per annegamento. Il brano è stilisticamente ben orchestrato, 
incorniciato al principio e alla fine dal nome di Omero. Con uno studiato 
crescendo di pathos, letterariamente reso dal prolungato asindeto 8, Sinesio 
illustra il diffondersi del terrore fra i passeggeri della nave, fino a smorzare 
improvvisamente la tensione con una pointe inattesa. Opposta all’irrazionale 
sconvolgimento dei più, il Cirenense presenta infatti l’eÙqum…a di Amaranto, 
rapidamente spiegata con il sollievo di liberarsi finalmente dai creditori. 
L’ironia è evidente: nell’etica stoica l’eÙqum…a era uno dei tre aspetti della 

LA MORTE INFAME
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car£ (a sua volta, una delle tre forme di eÙp£qeia) e viene così definita 9: 
eÙqum…a dš car¦ ™pˆ diagwgÍ À ¢nepizhths…a pantÒj. Non può sfuggire 
la carica sarcastica del ritratto paradossale di questo eÜqumoj del tutto 
particolare che, pur oberato dai debiti, si sente improvvisamente libero da 
ogni desiderio materiale. La scenetta ha il sapore di una gustosa parodia del 
celebre aneddoto relativo a Zenone stoico, portato spesso (e.g. Plu. tranq. 
an. 6.467d; Sen. Tranq. XIV 2) come esempio paradigmatico di eÙqum…a; 
l’impassibilità del filosofo alla notizia del naufragio della nave carica delle 
sue merci, commentato con il motto: eâg’ – e!pen – ð tÚch poie‹j, e„j tÕn 

tr…bwna kaˆ t¾n sto¦n sunelaÚnous’ ¹m©j 10.
Accanto alla piccineria di Amaranto, risalterà maggiormente la nobiltà 

di Sinesio, tutto preso dalle sue riflessioni filosofico-letterarie, anche ™n 

to‹j deino‹j. Già da questi pochi accenni emerge l’intento parodistico di 
cui la citazione omerica si fa portatrice nel contesto dell’epistola, grazie al 
contrasto tra la meschinità della situazione e la nobiltà del richiamo let-
terario, in accordo con la dichiarazione esplicita (p. 16.6-8) ”Edei g£r moi 

kaˆ flegmainÒntwn Ñnom£twn, †na m¾ t¦ meg£la kak¦ smikroprepšsteron 

dihg»swmai, dove neppure flegma…nw – dotato per altro di un suo preciso 
valore stilistico su cui ci si soffermerà più avanti – sfugge all’ironia sine-
siana, in quanto verbo che poteva significativamente indicare il ribollire e 
l’agitarsi del mare 11.

A dare il la alla riflessione è Od. IV 511, che nella versione sinesiana 12 
suona A‡aj d’ ™xapÒlwlen, ™peˆ p…en ¡lmurÕn Ûdwr e offre lo spunto per una 
disquisizione sulla morte in mare. Ma oltre alla citazione diretta, tutto il brano 
è animato da una fitta rete di richiami omerici, che, camuffati nelle fila del 
discorso, sono passati inosservati. Individuare il gioco di rimandi ai due poemi 
serve a chiarire il carattere raffinato e dotto del divertissement incastonato in 
questo squarcio di interpretatio homerica che costituisce il cuore dell’Ep. 5.

Già la iunctura yuc¾n ™ruge‹n riporta, tramite il verbo ™reÚgomai, al 
passo omerico Il. XX 401 ss., descrizione della morte di Ippodamante. 
La scelta sinesiana risulta quanto mai azzeccata alla luce della spiegazione 
tramandata da Eustazio (vol. IV, p. 426.14-20 13): nessun verbo potrebbe 

 9 Fr. 432, SVF, vol. III, p. 105.38. Sul ritratto comico di Amaranto vd. Janni, For-
tunosa navigazione, pp. 23 s. (con il suggerimento che fosse anche commerciante in 
proprio) e 87.
 10 Vd. Grilli, Plutarco, p. 233.
 11 Hld. V 17; M. Ant. 4.49.
 12 Sul problema testuale vd. infra, V.2. 
 13 TÕ dþ ™rugÒnta kair…a lšxij ™pˆ taÚrou sfazomšnou, mimoumšnh Ñnomatopoi‚aj trÒpJ 

t¾n thnikaàta toà zóou bo»n. DiÕ kaˆ crhs£menoj Ð poiht¾j tÍ toiaÚtV lšxei ™pimšnei di¦ 

tÕ ka…rion, e„pën Óti `Ippod£maj dourˆ trwqeˆj tÕ met£frenon qumÕn ¥<sqe kaˆ ½rugen, æj 

Óte taàroj ½rugen ˜lkÒmenoj `Elikènion ¢mfˆ ¥nakta koÚrwn ˜lkÒntwn, g£nutai dš te to‹j
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rendere meglio l’agonia dell’annegato, con il gorgoglio dell’acqua emesso 
insieme agli ultimi affannosi respiri. Accanto a questo spunto, si colloca 
poi, ancor più notevole, la ripresa di Od. XII 350, dove si legge boÚlom’ 

¤pax prÕj kàma canën ¢pÕ qumÕn Ñlšssai. È Euriloco che sta parlando e 
che, nella sua esortazione ai compagni a cibarsi delle vacche sacre a Helios, 
traccia una sorta di ‘graduatoria’ della peggiore morte possibile: con queste 
parole spiega come la morte in mare non sia ai suoi occhi la più temibile 
e sia anzi sicuramente preferibile alla morte per fame. Non si tratta di una 
semplice eco, ma di una riproduzione letterale del testo omerico, che però 
viene capovolto nel messaggio trasmesso; riportando le parole di Euriloco, 
i soldati, compagni di viaggio di Sinesio, esprimono il loro terrore davanti 
all’orribile morte per annegamento, in un’ironica ripresa della fonte omerica, 
che è contraddetta proprio mentre viene citata letteralmente.

La successiva menzione degli Omeridi può apparire a proposito uno 
scherzo letterario, visto che quegli aÙtofue‹j sfruttano le parole omeriche 
per esprimere un concetto affatto opposto a quello trasmesso dal poeta. 
Gli Omeridi non smentiscono comunque in toto il loro maestro perché è 
pur vero che, nell’Odissea, Odisseo giudica disonorevole morire in mare, 
in quanto priva il defunto della dovuta sepoltura 14. Inoltre nel canto XXI 
dell’Iliade, quando, durante la battaglia fluviale, Achille rischia di venire 
travolto dallo Scamandro, il suo rimpianto va alla fine ingloriosa che sembra 
toccargli, una fine qualunque di cui anche un giovane porcaro poteva essere 
vittima (Il. XXI 291-293): nàn dš me leugalšJ qan£tJ e†marto ¡lînai / 
™rcqšnt’ ™n meg£lJ potamù æj pa‹da suforbÒn, / Ón ¸£ t’ œnauloj ¢pošrsV 

ceimîni perînta.
Il sacro terrore che circonda la morte per annegamento è di fatto, come 

ben ha indicato Roques nel commento alle epistole sinesiane 15, saldamente 
radicato nelle credenze popolari della Grecia antica 16. Accanto a elementi 
folcloristici possono poi, in questo caso, convivere motivi di tipo diverso. 

’Enos…cqwn. •Wj ¥ra tÒn g’ ™rugÒnta l…pen Ñstša qumÕj ¢g»nwr. Eustazio ha dedicato un 
ampio commento al brano iliadico, mostrando come il verbo ™reÚgomai renda, in quanto 
voce onomatopeica, il rantolo del toro agonizzante, emesso insieme al sangue sgorgato 
dalla trachea per il sacrificio. In effetti in Il. XVIII 580 si legge ™rÚgmhlon ™cšthn riferito a 
un toro, mentre in XVI 162 (™reugÚmenoi fÒnon a‡matoj) sono i lupi che sputano il sangue 
delle proprie vittime. Nell’Iliade il verbo pare quindi essere riservato agli animali. In età 
tardoantica ™reÚgomai torna spessissimo in Nonno di Panopoli (cfr. e.g. D. I 150, 239, 508; 
XIII 317; XV 24; XVI 27 ecc.), in Trifiodoro (v. 231), e in A. Orph. 971, che mostrano 
un uso del verbo semanticamente ‘ampliato’ rispetto al modello omerico.
 14 V 312: nàn dš me leugalšJ qan£tJ e†marto ¡lînai.
 15 Correspondance, vol. I, p. 49.
 16 Roques ricorda Eraclito, fr. B36 Diels-Kranz, e Achille Tazio, V 16.2; cfr. anche 
Wachsmuth, PÒmpimoj Ð da…mwn, pp. 442-450. Vd. pure l’ampio excursus di Janni, Fortu-
nosa navigazione, pp. 104-109.

LA MORTE INFAME
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L’insistenza sulla distruzione totale dell’anima per chi muore annegato 
riporta alla simbologia dell’acqua e del mare come emblemi dello scorrere 
negativo della materia, del flusso ilico che porta alla rovina la parte spirituale 
dell’uomo. È una tematica diffusissima in età tardoantica, sia sul versante 
pagano sia su quello cristiano 17: proprio la strenua lotta di Odisseo, scam-
pato alla morte in mare, era destinata a diventare paradigma della battaglia 
dell’uomo ‘pneumatico’ contro i flutti della materia 18. Si tratta di una te-
matica talmente nota e studiata, che in questa sede basterà rammentare il 
porfiriano De antro Nympharum, in cui le vicende di Odisseo attraverso il 
Mediterraneo sono considerate metafora del percorso compiuto dall’anima 
attraverso la generazione, prima di giungere alla sua vera patria, alla terra 
degli uomini che non conoscono il mare 19.

Anche per Proclo è solo la vita puramente noetica a essere priva di 
errore e lontana dall’errare (in Prm., p. 1025.32-36):

MÒnh dþ ¹ kat¦ noàn zw¾ tÕ ¢planþj œcei, kaˆ oátoj Ð mustikÕj Órmoj tÁj 

yucÁj, e„j Ön kaˆ ¹ po…hsij ¥gei tÕn ’Odussša met¦ t¾n poll¾n pl£nhn tÁj 

zwÁj, kaˆ ¹me‹j, ™¦n ¥ra sèzesqai qšlwmen, m©llon ˜autoÝj ¢n£xomen.

Solo la vita secondo l’intelligenza è esente da errore e questo è l’approdo 
mistico dell’anima verso il quale la poesia conduce Odisseo dopo il lungo 
errare dell’esistenza e noi, qualora vogliamo salvarci, vi riporteremo a 
maggior ragione noi stessi.

Il mare è simbolo del divenire e dell’ambiguità della vita ilica (in Cra., p. 88.14-
26) e del resto, tornando al verso odissiaco citato da Sinesio, questo tipo 
di lettura ben si conciliava con il verbo ™xapÒllumi (o ¢pÒllumi), presen-
te in Od. IV 511. Spesso infatti ¢pÒllumi è deputato a descrivere la morte 
e la distruzione dell’anima, soprattutto in ambito neoplatonico, in Plotino, 

 17 La materia è ·eust» (vd. Decleva Caizzi, Materia scorrevole; Isnardi Parente, Ûlh 

·eust») già in Platone, Ti. 43a (con il commento di Calcidio, in Ti. 204, p. 223.1.5 ss. 
Westerink); si confrontino poi Max. Tyr. 10.5, p. 81.7 Trapp; Artem. II 26; Max. Ambig. 
PG 91.1412; Procl. in Remp. II, p. 157.19; Greg. Naz. Or. 2.16, 18.42, 28.22 (vd. Kertsch, 
Bildersprache, p. 183 ss.). Sull’immagine negativa del mare in Platone vd. anche Capra, 
’Agën lÒgwn, p. 29 e nota 84 (con bibliografia).
 18 A Bisanzio il poema odissiaco diventerà emblema del difficile transito dell’anima 
verso la Gerusalemme celeste: vd. Pontani, Sguardi, p. 157 e nota 338 (con bibliogra-
fia).
 19 Vd. il commento di Simonini, Antro, pp. 97 ss. e 117 s.; a questo si può aggiungere, 
sempre in ambito neoplatonico, il luogo in cui Plotino appare (sulla scorta di un implicito 
paragone con Odisseo) come nuotatore che è riuscito ad attraversare indenne i flutti ilici, 
in Porph. Plot. 22, vv. 23-30. Il tema della lettura neoplatonica della vicenda di Odisseo 
(vd. anche Num. fr. 33) è stato affrontato in modo esaustivo da Carcopino, Pythagore, 
p. 210 s.; Pépin, Ulysses, pp. 5-9.
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Olimpiodoro, Proclo 20. Tuttavia, ancora più vicini all’uso sinesiano ap-
paiono, in questo caso, gli autori cristiani: il sostantivo ¢pèleia (p. 17.10) 
era già presente in modo cospicuo nella letteratura neotestamentaria per 
denotare la perdizione eterna 21, mentre ¢pÒllumi nei Padri indica comu-
nemente la rovina spirituale 22. La connessione di ¢pèleia con yuc» non 
pare anzi trovare paralleli in autori pagani, né in periodo classico né in età 
tardoantica. Il passo più prossimo all’epistola sinesiana è forse, in ambito 
ellenico, un brano di Aristotele, EN IV 1.1120a2-3, dove ¢pèleia indica 
la completa distruzione dell’oÙs…a di un ente 23. Siamo qui forse davanti a 
uno dei numerosi indizi, sparsi nell’opera sinesiana, che testimoniano 
della cristianità del Cirenense, in periodo ben anteriore alla sua presunta 
‘conversione’ e all’episcopato. Si osserva, in ogni caso, come l’inserto ome-
rico, anche in un contesto ‘giocoso’ come quello dell’Ep. 5, offra appiglio 
per diverse interpretazioni, che non si escludono a vicenda e che fanno 
della citazione non un semplice scampolo esornativo, ma parte integrante 
della struttura del testo.

 20 Cfr. Plot. IV 7.8, 7.15; Olymp. in G. XXXVII 3, p. 191.9-12: OÙ crus© ¢ntˆ 

calke…wn æj Ð Diom»dhj, ¢ll¦ c£lkea ¢ntˆ crusîn æj Ð Glaàkoj, kaˆ cqÒnia ¢ntˆ oÙran…wn: 

t¦ g¦r ™ktÕj prokr…nei kaˆ ¢pÒllusi t¾n yuc»n; XXXIX 2, p. 199.1-2: Toàto oân lšgei, 

Óti Ð ÐmoioÚmenoj tÍ kratoÚsV polite…v prÒrrizon t¾n yuc¾n ¢pÒllusin; in Proclo indica 
la fine dei cicli cosmici, la fqor£ cataclismatica che si attende alla fine dei tempi, oppure la 
dissoluzione, in contrapposizione con gšnesij e come sinonimo di lÚsij: in Ti. I, pp. 28.24, 
105.4-8, 116.13.
 21 Mt. 7.13; Io. 17.12; Petr. Ep. II 1.3, 3.7, 3.16; Paul. Rom. 9.22; Phil. 1.28; I Tim. 
6.9; Hebr. 39; II Thess. 2.3.
 22 Vd. Lampe, s.vv. ¢pÒllumi, ¢pèleia; cfr. ¢pèleia tÁj yucÁj in Io. Philop. Opif.,
p. 275.7 Reichardt; ps.-Macar. Serm. III 4.5, vol. I, p. 36.8 Berthold; Io. Chr. Synopsis 
scripturae sacrae, PG 56.373; Ath. Synopsis scripturae sacrae, PG 28.345. Di diverso avviso ri-
guardo la cristianità di Sinesio negli anni dell’Ep. 5 è Janni, Fortunosa navigazione, p. 8.
 23 Arist. EN 1120a2 s.: doke‹ d’ ¢pèlei£ tij aØtoà e!nai kaˆ ¹ tÁj oÙs…aj fqor£, æj 

toà zÁn di¦ toÚtwn Ôntoj.

IL DRAMMA OMERICO

Aglae Pizzone
Sinesio e la 'sacra ancora' di Omero
SEGUE
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4. DUALISMO E PROVVIDENZA

La chiave di volta dell’interpretatio homerica sinesiana (che di fatto accoglie 
la critica platonica, pur salvaguardando e accettando l’enunciato iliadico) 
risiede senza dubbio nella particolare concezione della prÒnoia, sviluppata 
specialmente nel De providentia. Influenzato in parte dagli scritti plotinia-
ni 42, in parte dagli sviluppi del neoplatonismo alessandrino, che troveranno 
una più completa espressione nell’opera successiva di Ierocle 43, il pensiero 
provvidenziale sinesiano ha nell’ampio margine d’azione concesso all’arbitrio 
umano una delle sue caratteristiche principali. Il male, nel disegno tracciato 
dalla prÒnoia, ha senza dubbio un suo ruolo e rientra nel progetto divino 
di ordine e armonia cosmici. Le dichiarazioni che aprono l’Ep. 41, in cui 
la perversa personalità di Andronico, flagello dell’intera comunità, offre 
lo spunto per chiarire la funzione delle forze negative nell’assetto voluto 
dagli dei, sono illuminanti (p. 52.1 ss.):

Aƒ kakopoioˆ dun£meij ™n kÒsmJ sunteloàsi mþn tÍ cre…v tÁj prono…aj 

(kol£zousi g¦r toÝj ¢x…ouj kol£zesqai), e„sˆ dþ Ómwj qeomise‹j te kaˆ 

¢potrÒpaioi.

Le forze del male concorrono nel cosmo al vantaggio della provvidenza 
(puniscono infatti coloro che meritano di essere puniti), ma sono co-
munque odiose a Dio e vanno allontanate.

 42 Hagl (Arcadius, p. 184 s.) ha messo in luce le varie coincidenze contenutistiche tra il 
De providentia ed Enn. III 2 e 3. Inoltre Plotino scrisse i suoi due saggi sulla provvidenza 
principalmente in polemica contro le dottrine gnostiche che sostenevano la fondamentale 
negatività dell’azione demiurgica e un inizio cronologico del mondo; all’opposto (Bréhier, 
Ennéades, p. 18), la visione plotiniana richiede l’eternità del mondo. Così l’immortalità del 
cosmo era uno dei tre punti che Sinesio irrinunciabili anche al momento dell’assunzione 
del vescovato (Ep. 105, p. 188.5 s.).
 43 Vd. Aujoulat, Néoplatonisme, pp. 304 e 317-329. Significative, per quanto riguar-
da l’analogia con l’impostazione di Sinesio, appaiono l’insistenza sulla t£xij (cod. 251, 
461b32-462a1, p. 193 Henry) e l’anteriorità della provvidenza rispetto all’eƒmarmšnh (CCA 
51.4-5; cfr. per questi e altri paralleli Aujoulat, Néoplatonisme, pp. 288-298). Inoltre, 
nonostante Ierocle presupponga una concezione della prÒnoia piuttosto rigida, ammette 
la responsabilità umana nella realizzazione del male (CCA 41.17-21), garantita appunto 
dalla proa…resij che è ™f’ ¹m‹n (Phot. cod. 251, 462b19-21, p. 195 Henry; CCA 43.5). È 
così che si giustificano le pene inflitte ai colpevoli, alle anime che hanno peccato, dopo 
la separazione dal corpo (CCA 45.17-20, e cfr. per Sinesio la legge di Adrastea in De 
insomniis, 8.139c, p. 159, per le anime che si lasciano sviare). Da notare, infine, come 
anche il De consolatione philosophiae di Boezio, che farà propri i presupposti neoplatonici, 
presenti una concezione per molti versi vicina a quella sinesiana (cfr. IV 6.42-45, e vd. 
Courcelle, Consolation, pp. 203-231).
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Il male è uno strumento, da cui il sapiente deve essere in grado di trar vantag-
gio; e di fatto Sinesio nella stessa epistola (p. 53.10 ss.) continua dicendo 44:

TÁj g¦r qe…aj sof…aj kaˆ ¢retÁj kaˆ dun£mewj œrgon ™stˆn oÙ mÒnon tÕ 

¢gaqopoie‹n …, ¢ll¦ k¢ke‹no m£lista, tÕ di¦ kakîn ™pinohqšntwn prÒj 

tinwn ¢gaqÒn ti kaˆ crhstÕn tšloj ¢potele‹n kaˆ çfel…mwj to‹j dokoàsi 

faÚloij crÁsqai.

È opera di saggezza divina e di virtù e di forza non solamente far del 
bene […], ma anche, e a maggior ragione, conseguire un fine buono e 
utile attraverso i mali escogitati da alcuni e servirsi in modo vantaggioso 
di quelle che sembrano crudeltà.

Questo naturalmente non esime il malvagio dalle proprie responsabilità 45, 
né è motivo per imputare alla divinità l’origine del male 46, che è sempre 
aÙqa…retoj 47 (De prov. I 11.102b, p. 84.14: mhdþn oân ¢ganaktoÚntwn 

¥nqrwpoi kak¦ aÙqa…reta œcontej, mhdþ a„ti£sqwn toÚsde m¾ pronoe‹n 

sfîn). La Provvidenza è così rappresentata come madre premurosa, ma 
non eccessivamente protettiva, che dopo aver fornito ai propri figli le armi 
necessarie, li esorta a servirsene, da soli, per respingere i mali (De prov. I 
11.102b-c). In questo quadro, l’intervento diretto degli dei è molto limitato: 
essi si muovono solo a intervalli determinati, per accordare nuovamente 
l’armonia del cosmo, una volta che il primo impulso dato all’universo abbia 
esaurito il suo effetto (De prov. I 11.102a, p. 87.3 ss.):

’All¦ tÒte mšn, tÁj ¡rmon…aj, ¿n ¼rmosan, ™kluomšnhj te kaˆ ghrèshj, 

œrcontai p£lin aÙt¾n ™ntenoàntej kaˆ oŒon ¢poyÚcousan zwpur»sontej, 

kaˆ toàto drîsi ca…rontej, leitourg…an taÚthn tin¦ ™kpimpl£ntej tÍ fÚsei 

toà kÒsmou: ¥llwj te ¼xousin ™fqarmšnhj te aÙtÁj kaˆ ·age…shj k£kV tîn 

paralabÒntwn, Ótan mhdamîj ¥llwj oŒ£ te Ï t¦ tÍde sózesqai. 48

 44 Subito dopo, Sinesio tradisce la fonte plotiniana da Enn. III 2.5.23 (kaˆ to‹j kako‹j 

™n dšonti cr»sasqai, p. 53.15-16).
 45 Vd. ancora Ep. 41, pp. 53.17-54.4.
 46 In Proclo, questo principio, di origine platonica, viene ampiamente sviluppato in 
termini confrontabili con il discorso sinesiano sulla provvidenza. In in Ti. III, p. 313.17 ss. 
e in part. p. 314.12-13, si assiste a una insistita difesa dell’attività del demiurgo, cui non 
va imputata la radice del male, nascosta invece nella fÚsij merik». Attribuire il male al 
principio divino equivarrebbe a svilire l’ordine complessivo dell’universo (in Ti. III, 
p. 303.8 ss.).
 47 Cfr. Arist. EN 1114b6: ¹ … toà tšlouj œfesij oÙk aÙqa…retoj. Importante risulta 
però anche un passo di Ierocle (CCA 103.17-20) in cui il termine compare proprio in 
relazione ai mali scelti volontariamente dalla proa…resij umana, da cui l’individuo può 
liberarsi solo con le proprie forze, senza contare sull’intervento provvidenziale (vd. 
Aujoulat, Néoplatonisme, p. 320 s.). 
 48 L’immagine dell’armonia e della lira, il cui equilibrio nasce dalla tensione degli 
opposti, risale come è noto a Eraclito (frr. B51 e B54 Diels-Kranz) ed è ripresa, in contesto 
analogo, anche da Plotino, Enn. IV 4.41.

DUALISMO E PROVVIDENZA
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Essi invece torneranno solo allorquando l’armonia da loro forgiata si 
dissolverà e invecchierà, per accordarla di nuovo e darle nuovo fuoco, 
come se si fosse raffreddata, e compiranno lieti questi atti, assolvendo 
questa liturgia per la natura del cosmo; altrimenti giungeranno nel caso 
in cui essa sia stata distrutta e rovinata dalla malvagità di coloro che 
l’hanno ricevuta in consegna e non sia possibile salvare questo mondo 
in un’altra maniera.

L’azione divina era stata precedentemente descritta (De prov. I 9.98b, 
p. 81.1 ss. e De prov. I 10.99b, p. 82.11-12) facendo ricorso all’immagine 
del teatro di automi, desunta dal De mundo pseudo-aristotelico (6.398b16) 49. 
Il movimento armonico, infuso al mondo encosmico dalle divinità supe-
riori, si trasmette alle varie parti dell’universo, diminuendo di intensità 
via via che si avvicina alle parti iliche 50; qui, infine, cessa del tutto, e 
l’ordine viene sopraffatto dal caos 51. La degenerazione non dipende però 
solo dalla qualità degli enti che la t£xij divina viene a informare di sé, ma 
anche da un fattore temporale. L’ordine infatti è destinato ad affievolirsi 
con il tempo, fino a un nuovo intervento superiore. Il paragone delle 
marionette esprime icasticamente entrambi i processi: i burattini conti-
nuano a muoversi anche quando colui che aziona il meccanismo si sia 
fermato, ma non potranno mai muoversi all’infinito – non posseggono in 
sé la fonte del moto – e quindi il movimento dura solo finché (De prov. 
I 9.98c) ¹ doqe‹sa dÚnamij „scÚei, kaˆ oÙk ™klÚetai tÍ proÒdJ tÁj o„ke…aj 

¢fistamšnh genšsewj.

 49 Normalmente l’immagine delle marionette viene sfruttata per sintetizzare la con-
dizione dell’uomo, burattino nelle mani di dio. È un paragone che trae la sua origine 
da Pl. Lg. I 644d-645a (cfr. anche VII 803c) e che ha avuto moltissima fortuna, specie 
in ambito cristiano (cfr. Clem. Al. Strom. II 11.2, p. 118.27; IV 79.1, p. 283.12 ss.; Eus. 
PE VI 6.20) e cinico-stoico (in Marco Aurelio ad esempio ricorre per descrivere la forza 
incoercibile dell’impulso irrazionale e del riflesso condizionato: 2.2; 3.16; 6.16; 6.28; 7.29; 
10.38; 12.19). Una comparazione simile si trova anche in Salustio, VIII 4, dove però serve 
a descrivere i modi del dominio dell’anima sul corpo.
 50 Vd. De prov. I 9.98b, p. 80.14: la materia è definita Øpost£qmh, «sedimento». Già 
Platone, in Phdr. 109c2, considerava acqua e nebbia come sedimenti dell’etere deposi-
tatisi nelle cavità della terra. Per il neoplatonismo vd. Plot. II 3.17.24; Procl. in Ti. II, 
p. 65.24; Dam. Pr. I 74 (36), vol. I, p. 112.7 ss. Il termine ricorre in ambito cosmologico 
e, relativamente alla lÁxij terrena, anche in Gregorio di Nissa: vd. Daniélou, Grégoire 
de Nysse, p. 395 s.
 51 Vd. De prov. I 9.98a, p. 80.4-5: la t£xij si trasforma in plhmmhl…a, termine che indica 
la caoticità invasiva del disordine e della materia nel suo stato primordiale. Plhmmhl…a, 
plhmmhle‹n, plhmmhlîj ecc. (l’origine è in Pl. Ti. 30a) compaiono più volte in un lungo 
passo procliano dell’in Ti. (I, p. 37 ss.), dove si tratta delle dun£meij che grantiscono il 
buon ordine del cosmo, di cui sono ‘sentinelle’ (I, p. 38.4). A un certo punto queste forze 
ordinatrici vengono meno ed è in quel momento che, nuovamente, interviene la divinità 
per ristabilire l’eÙtax…a: anche in questo caso vige l’idea di un progressivo disfacimento 
dell’ordine razionale del cosmo fino a un nuovo intervento divino.
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In realtà la Quellenforschung relativa a quest’ambito della cosmologia 
sinesiana si presenta molto complessa. La vicinanza, accanto ad altre fonti, 
con il De mundo è difficile da negare: già l’idea della dÚnamij che tutto 
pervade, intermediaria della divinità, sulla cui azione si basa l’ordine del 
cosmo, è fortemente presente in De mundo, 5.396b23 ss. 52. In De mundo, 
6.398a1 ss., viene inoltre descritta l’attività ordinatrice di Dio, che pur 
rimanendo immobile governa per intermediari, come il Gran Re persiano, 
chiuso nel suo palazzo, si serve dei ministri che lo attorniano in ordine 
gerarchico per far arrivare l’espressione della propria volontà nelle pro-
vince più lontane. Dio è presente però solo con la dÚnamij (la sua oÙs…a 
rimane impartecipata), che si trasmette via via dagli enti più vicini fino ai 
più remoti, affievolendosi sempre di più.

Il paragone con il Gran Re, ampiamente presente in Filone di Alessan-
dria 53, ricorre anche in Plot. V 5.3 per esemplificare la posizione dell’Uno 
nei confronti degli enti inferiori 54, un passo che sembra riecheggiare in 
De prov. I 6.94c-d, p. 74.5-17, come ho già indicato altrove 55. In Sinesio 
del resto, come poi sarà anche in Proclo 56, a ogni livello della realtà è 
associato un tipo di dÚnamij con un grado corrispondente di perfezione. 
Tanto più ci si allontanerà dall’Essenza, tanto più debole sarà la dÚnamij 
sino ad arrivare al non essere 57.

L’idea dell’azione controllata del dio sul cosmo a intervalli determinati 
risente invece dell’influenzata dal mito platonico di Plt. 268d-277c, in cui 

 52 In proposito sono state sottolineate le aderenze alla divinità stoica: vd. già Zeller, 
Philosophie, vol. III 1, p. 664; cfr. anche Moraux, Aristotelismo, vol. II 2, pp. 82-84; in 
questo stesso capitolo si delinea un ben determinato quadro cosmologico, in cui tra la 
sfera divina perfettamente trascendente e il mondo sublunare è presente una regione 
divina-eterea (Onnasch, Aitherlehre). 
 53 Vd. il commento di Reale - Bos, Sul cosmo, pp. 325-327; vd. inoltre sul tema Regen, 
Residenz; Id., Apuleius, pp. 28-32.
 54 Strohm, Studien, p. 164 nota 97, per il parallelo – che lo Strohm solo istituisce – con 
Plotino, di cui non c’è più traccia invece in Strohm, Metereologie, p. 361 ss.
 55 Simboli, pp. 79-83.
 56 Vd. Gersch, k…nhsij, p. 47. Va anche ricordato, senza addentrarci nella complessa 
questione della datazione dell’opera, che nel De mundo sono stati ravvisati tratti che 
rimandano proprio all’ipostatizzazione della dÚnamij tipica del medioplatonismo (Val-
devit, Note). La ‘forza primigenia’ è anche in Plotino caratteristica dell’Uno, come si può 
osservare in Enn. V 4.1.24 (e cfr. anche V 5.12.38).
 57 C’è una strettissima e innegabile analogia fra il processo di controllo del cosmo da 
parte della ‘potenza prima’ descritto da Sinesio e la visione plotiniana dell’attività delle 
anime che amministrano le varie parti dell’universo sulla base della ‘scala’ delle loro facoltà 
(IV 3.6.20 ss.). Già in Porfirio, si parla di una dÚnamij che connota l’Essere, differenziata 
nelle sue caratteristiche da quella degli enti inferiori, che si vanno depotenziando mano 
a mano che acquistano volume e grandezza, propri della materia affetta da ‘impotenza’ 
(Sent. 35 Lamberz). Locus classicus per la ‘teoria delle potenze’ è Plot. IV 4.36.1 ss.

DUALISMO E PROVVIDENZA
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la divinità interviene contro la degenerazione e la conseguente caduta nel 
caos 58. Ma non vanno dimenticate nemmeno le altre possibili suggestioni, 
dall’apocalittica del Corpus Hermeticum 59 al mito di rigenerazione cosmica 
narrato da Dione Crisostomo nell’Or. 36.47-50 60.

Gli stessi processi che attraversano il macrocosmo fisico sono attivi nel 
microcosmo individuale. Paradigmatico è il passo del Dion in cui vengo-
no denunciati i limiti della qewr…a, i confini fino ai quali si può spingere 
l’ascesi intellettuale, sempre ostacolata dal carattere poik…loj dell’anima 
(7.46a, p. 251.4-13):

’All’ ™pan£gei kaˆ toÚtouj ¹ ™p…khroj fÚsij, mikrÕn ƒdruqšntaj ™n tù 

makar…J tÁj oÙs…aj aÙtîn: kaˆ oÙ d»pou p£nta ˜xÁj tÕn crÒnon ™pipolÁj 

œcousi tÕn noàn, kaˆ ™mforoàntai toà nohtoà k£llouj 61 oŒj pote kaˆ 

gšgone prostucšj. ’AkoÚw g¦r ™gë mhdþ toÚtoij ¤pasi parag…nesqai tÕ 

toioàton, ¢ll’ oÙdþ to‹j ple…osin, ¢ll¦ kaˆ tîn Ñl…gwn ™l£ttosin, oŒj ¹ 

prèth te Ðrm¾ gšgonen œnqeoj 62, kaˆ mšnousin ™p’ aÙtÁj, Óson ¢nqrèpou 

fÚsij cwre‹ 63, prÕj oÙdem…an ¢nqolk¾n tÁj fÚsewj meilissÒmenoi.

Ma la natura caduca spinge indietro anche costoro, una volta stabilitisi 
per breve tempo nella beatitudine della loro essenza; e certo non per tutto 
il tempo mantengono ininterrottamente in alto l’intelletto e nemmeno 
si saziano della bellezza intellegibile coloro ai quali anche sia capitato 
qualche volta. Sento dire infatti che una fortuna del genere non tocca 
a tutti e nemmeno ai più, ma a pochissimi tra pochi, coloro ai quali il 

 58 È stato soprattutto Vollenweider a mettere in luce la dipendenza dall’opera pla-
tonica (Theologie, pp. 164-170), in sintonia con la particolare predilezione che i filosofi 
neoplatonici sembrano avere per il Plt. (vd. i paralleli riportati a p. 167 nota 296).
 59 Vollenweider insiste soprattutto sull’Asclepius e sulla Kore Kosmou (CH XIII). Ma 
tutto lo schema dell’apocalittica (cfr. OS 5.211-213 e Festugière, Révélation, vol. II, p. 382 
nota 222), declino del mondo, senectus-conflagrazione-punizione degli empi-ristabilimento 
dell’ordine, pare pertinente.
 60 Per l’evoluzione nel neoplatonismo più tardo vd. Procl. in Ti. III, pp. 40.13 ss., 
305.30-306.13, 346.19.
 61 Lo stato teoretico perfetto raggiunto con l’ascesi è descritto con le stesse parole 
impiegate in De prov. I 9.97b, p. 79.7-8, per qualificare lo stato e l’azione della qe…a merˆj 

™n tù kÒsmJ, cioè la sfera dell’intellegibile: `H g¦r qe…a merˆj ™n tù kÒsmJ prÕj ¥lloij ™st…, 

t¦ mþn poll¦ kat¦ t¾n prèthn ™n aÙtÍ dÚnamin ™nergoàsa kaˆ ™mforoumšnh toà nohtoà 

k£llouj. Il riferimento alla bellezza noetica rimanda a Plot. Enn. I 6.9.41.
 62 È un’idea affatto paragonabile al principio dell’œndosij divina su cui si basa la t£xij 
cosmica, resa tramite l’immagine delle marionette.
 63 L’espressione ricorda le modalità con cui le forze del governo divino si dispiegano 
nel cosmo (De prov. I 9.97c, p. 79.16-18): ’All¦ kaˆ mer…dwn ™pi meloàntai toà kÒsmou, 

t¾n ™n tÍ qewr…v pr©xin, Óson cwre‹, katabib£zontej e„j tÕ ™pitropeuÒmenon. Ogni ente è 
soggetto ai limiti insiti nella propria natura e l’intersezione tra sfera intellegibile e ilica è 
permessa solo fino a un certo punto. Qui è l’anima individuale che si eleva, mentre lì era 
l’™nšrgeia degli intellegibili che si abbassava sino alle realtà inferiori.
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primo impulso venne per ispirazione divina e questi vi rimangono in 
contatto quanto la natura umana consente, senza lasciarsi sviare da 
nessuna tensione contraria della natura.

Nel discorso della Filosofia alla fine del De providentia, accanto all’immagine 
dei due p…qoi, vengono sintetizzati i tratti fondamentali della psicologia sine-
siana, che già era stata abbozzata in I 10.100a, p. 83.17-18, dove si legge:

OÙk œstin ™pˆ gÁj e!nai m» tina kaˆ mo‹ran yucÁj ¥logon œconta. Kaˆ 

taÚthn probšblhtai mþn Ð polÚj, par»rthtai dþ Ð sofÒj: œcein dþ ¢n£gkh 

p£ntaj.

Non è possibile che sulla terra vi sia qualcuno che non abbia anche 
una parte irrazionale nell’anima e mentre i più la ostentano, il saggio la 
accantona; tutti però la possiedono necessariamente.

Anche nel De regno, 10.10a, p. 21.3-7, l’uomo è presentato come animale 
composito, miscuglio degli impulsi più diversi, di cui si può aver ragione 
solo seguendo la guida dell’elemento razionale 64. Alle due componenti di 
cui è formato l’individuo corrispondono le diverse forze che agiscono nel 
mondo materiale, demoni ed eroi 65. Su questi ultimi Sinesio si diffonde 
in Hymn. I 292 e V 55. In Hymn. I 292, si parla dell’attività benigna ai 
mortali del gšnoj ¹rèwn che celebra la gloria del Cristo dopo le gerarchie 
angeliche 66: tÒ te kudÁen / gšnoj ¹rèwn / œrga t¦ qnhtîn / kruf…aisin 

Ðdo‹j / dianissÒmenon, / œrga brÒteia 67. Dell’origine degli eroi si parla 
anche nell’Inno V 55-58 (Óqen ¼rwj, Óqen ½dh / perˆ g©n spare‹sa pnoi¦ 

/ cqonÕj ™zèwse mo…raj / poludaid£loisi morfa‹j), dove però il dettato 
poetico si mostra più ambiguo 68. La gerarchia proposta da Sinesio per 
gli eroi risente in ogni caso della tradizionale classificazione platonica 69, 
quale si legge in Resp. III 392a4 s.; Cra. 397d ss.; Lg. IV 717b. In ambito 
neoplatonico, gli eroi, nel quadro della successione che dagli dei arriva fino 

 64 Il pensiero di Sinesio sembra risentire qui di una matrice plotiniana: va ricordato in 
particolare Enn. I 2.5.21 ss. Per Plotino però è esclusa a priori la possibilità di una lotta 
tra le due parti nell’anima del saggio; è quindi estremamente improbabile che il sapiente 
ceda agli istinti irrazionali. Ciò nonostante, il male arriva a possedere l’uomo proprio in 
virtù dell’elemento materiale che lo connota (I 8.5.28-34). 
 65 Hagl (Arcadius, p. 183, in parte sulla scorta di Dörrie, Pronoia, p. 80 s.) sottolinea 
la vicinanza di questo quadro generale con il contenuto del De fato pseudo-plutarcheo. 
 66 Sulla concezione classica del culto eroico vd. Gruber - Strohm, Hymnen, p. 163.
 67 Questi versi presentano qualche problema testuale: vd. Gruber - Strohm, Hymnen, 
ad locum, favorevoli all’espunzione dei vv. 293 e 296; Seng, Untersuchungen, p. 235 nota 
295, sostenitore della genuinità. Del resto neanche Terzaghi, Hymni et Opuscola, vol. I, 
ad locum, si era sentito di eliminare i due versi, invocando la variante d’autore.
 68 Vd. Gruber - Strohm, Hymnen, p. 212. 
 69 Lewy, Oracles, p. 511 nota 9; Gruber - Strohm, Hymnen, p. 163.
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alle anime, stanno quasi sempre al penultimo posto, situati fra i da…monej e 
le yuca… 70. Agli eroi viene attribuita una forza elevatrice e purificatrice, in 
opposizione a quella demonica; Proclo, in Cra., p. 68.28, così scrive polÝ 

dþ tÕ ¢nagwgÕn … œcousi. In in Ti. III, p. 165.17 ss., gli eroi, ben distinti 
dalla stirpe dei da…monej 71, sono latori dell’™pistrof», del nuovo volgersi 
verso le proprie origini celesti 72:

TÕ dþ daimÒnion prÕj t¾n zw¾n t¾n ¥peiron, diÕ pantacoà prÒeisi kat¦ 

poll¦j t£xeij kaˆ polueidšj ™sti kaˆ polÚmorfon. TÕ dþ ¹rwikÕn kat¦ 

tÕn noàn kaˆ t¾n ™pistrof»n, diÕ kaˆ aÙtÕ kaq£rseèj ™stin œforon kaˆ 

zwÁj megalourgoà kaˆ ØyhlÁj corhgÒn.

Il genere dei demoni inclina all’esistenza indefinita, perciò procede 
assolutamente in ordini molteplici ed è multiforme e polimorfo. Il ge-
nere degli eroi invece è conforme all’intelletto e al moto di conversione, 
perciò è di per sé garante di purificazione e portatore di un’esistenza 
magnifica e sublime.

D’altronde, secondo una certa interpretazione del pensiero di Numenio, 
unita all’impostazione di Origene platonico, la natura delle anime era es-
senzialmente anagogica, in contrapposizione a quella dei demoni, ‘catago-
gica’: è sempre Proclo (in Ti. I, pp. 76.30-77.10) a dar notizia di quest’im-
postazione, nel quadro di un’ampia e celebre panoramica sulla demonolo-
gia medioplatonica. Secondo Origene vi sarebbero state due specie di 
demoni, una peggiore e una migliore, la prima forte nella dÚnamij ma de-
stinata alla sconfitta, la seconda forte nel plÁqoj e destinata ad aver la 
meglio. Per Numenio esiste un contrasto tra anime più nobili, alunne di 
Atena, e anime schiave della genesi. Infine, c’è la posizione intermedia 
(I, p. 77.7-10), per cui il genere dei demoni sarebbe triplice (I, p. 77.11-13): 
demoni di stirpe divina, anime discese che ottengono una lÁxij demonica 
e un terzo genere, ponhrÕn ¥llo kaˆ lumantikÕn tîn yucîn. Fra i soste-
nitori di questa teoria c’è anche Porfirio (I, p. 77.20-24) 73.

 70 Per la vicinanza di demoni ed eroi, vd. Plu. def. orac. 12.416c. Cfr. Cremer, Orakel, 
p. 38 s. (con bibliografia); cfr. anche Cameron - Long - Sherry, Barbarians, p. 354 nota 
107; Aujoulat, Néoplatonisme, pp. 180-197. In ambito cristiano, il termine ¼rwj si ritrova 
nelle gerarchie gnostiche, sotto l’influenza del neoplatonismo (vd. Visio Dorothei, 216: fra 
gli eroi sono annoverati i martiri con un’immagine analoga a quella di ‘atleta’ o ‘soldato 
di Cristo’; cfr. Livrea, Dorotheos, p. 699 s.).
 71 Cfr. Iamb. Myst. II 5, pp. 79.10 s.
 72 Cfr. De prov. I 9.98d, p. 81.13 s., che viene dopo la menzione dell’¢fanistik¾ 

oÙs…a dei demoni (vd. Aujoulat, Néoplatonisme, p. 204 s.). I demoni contrastano allora 
gli sforzi dell’individuo verso l’¢nagwg» (motivo squisitamente platonico alle sue origini: 
e.g. Resp. VII 517a6, 521c2 ss.). 
 73 Su Numenio, il cui dualismo talvolta mostra punti di contatto con quello sinesiano 
(probabilmente, come vedremo, a causa degli elementi numeniani affioranti in Porfirio
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Gli ¼rwej appaiono quindi come forza positiva operante, seppur con 
potere limitato, nella lÁxij terrena per il bene degli uomini 74, cui tendono 
la mano 75, perché i blast»mata tÁj Ûlhj 76 non abbiano il sopravvento. 
La loro azione contrasta infatti quella dei faàloi da…monej, che operano 
invece stimolando la parte irrazionale dell’anima umana. I demoni pos-
seggono la stessa natura delle passioni, secondo un pensiero che Sinesio 
desumeva da Porfirio 77. Essi così riconoscono nell’individuo le parti che 
hanno la loro stessa essenza, a cui sono legati da una sorta di parentela 78, e 
le attaccano per prime, trovando terreno fertile, come le fiaccole che subito 
infiammano i carboni ardenti, per natura predisposti al fuoco (De prov. I 
10.100a, p. 83.19 ss.). Anche nella produzione innica Sinesio insiste sulla 
coincidenza tra forze demoniche e passionali; nell’Hymn. II 258 il ‘vigore 
delle passioni’ è associato come apposizione ai demoni della materia, che, 
ancora una volta, sono ostacolo all’¢nagwg» dell’anima 79.

stesso: cfr. Waszink, Porphyrios) vd. Dodds, Numenius; sul passo di Proclo in particolare 
(= Num. fr. 37) si può leggere Edward, Numenius.
 74 Lewy, Oracles, p. 224 nota 194.
 75 De prov. I 10.99d, p. 83.13. La dizione ce‹ra Ñršgousin fa pensare alle rappresen-
tazioni protobizantine in cui la mano di Dio sporge dalla volta celeste, a simboleggiare 
la presenza e l’appoggio del Signore. Cfr. la rappresentazione musiva del catino dell’ab-
side di Sant’Apollinare in Classe o la lunetta sovrastante la trifora della parete sud del 
presbiterio di San Vitale, in cui la mano di Dio compare al di sopra dell’altare presso 
cui stanno Abele e Melchisedec. Vd. inoltre Gruber - Strohm, Hymnen, p. 246 s. Per 
ulteriori fonti iconografiche del motivo, vd. Livrea, Poema, p. 124 s. Cfr. anche Hierocl. 
CCA 41.9-10.
 76 Così vengono chiamati i demoni sempre in De prov. I 10.99d, p. 83.14. Cfr. Hymn. 
II 190 s. Per la famiglia bl£sta, bl£sthma, blast£nw negli Inni, vd. Seng, Untersuchungen, 
p. 59. Gruber - Strohm, Hymnen, p. 158, ad Hymn. I 220, hanno ipotizzato un’influenza 
di analoghi usi platonici (e.g. Resp. VI 498b5; Phdr. 251b5, 251d3; Lg. VII 788d4). Non 
va però sottovalutato l’apporto caldaico: vd. fr. 88 kakÁj Ûlhj blast»mata, in associa-
zione con i da…monej (vd. des Places, Oracles, p. 138 note al fr. 88; Lewy, Oracles, p. 268; 
Cameron - Long - Sherry, Barbarians, p. 355 nota 110). In Numenio c’è la stessa idea 
delle passioni come escrescenze che attaccano l’anima (quasi un’inflorescenza maligna) 
a partire dalla materia: cfr. fr. 43.7-10 (vd. des Places, Numenius, p. 122).
 77 Porph. Abst. II 39. Per l’influenza su Sinesio vd. Cameron - Long - Sherry, Barba-
rians, p. 355 nota 112. Proclo attribuisce inoltre al filosofo tirio l’equivalenza tra impulsi 
irrazionali e demoni (in Ti. I, p. 171.19 ss.). Cfr. Lewy, Oracles, pp. 502 e 306.
 78 Ragionamento simile si trova in Plot. Enn. IV 4.43.14-15.
 79 Hymn. II 257-261. Sul significato dei p£qh nella visione sinesiana, con tutte le 
implicazioni psicologiche e metafisiche (la liberazione dalle passioni come assimilazione 
all’impassibilità di Dio), cfr. Gruber - Strohm, Hymnen, p. 143 s. L’associazione de-
moni-passioni era inoltre ricorrente come Leitmotiv anche nella letteratura agiografica; 
basterà ricordare Historia Monachorum in Aegypto, XV 2.10 Festugière, in cui si parla di 
segregazione, estirpazione degli spiriti maligni, equivalenti agli impulsi passionali e visti 
come escrescenze tumorali da eliminare con una pneum£twn di£krisij: l’ultimo termine 
deriva appunto dal lessico medico e indica l’asportazione dei tumori (vd. LSJ s.v.). La 
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La realtà encosmica risulta quindi attraversata da un flusso di forze 
contrastanti, che agiscono fuori e dentro l’individuo, e il cui conflitto ga-
rantisce l’armonia dell’insieme. In questo panorama, il male è sì una scelta 
personale, e non può essere quindi imputato agli dei, ma rientra sempre 
e comunque, con un suo ruolo ben preciso, nell’architettura del cosmo 
voluta dalla prom»qeia divina.

presenza di motivi agiografici non è d’altronde fatto isolato: sempre in De prov. I 10.101a, 
p. 85.9, si parla della ‘vergogna’ che prende i demoni in seguito al fallimento dei loro 
attacchi contro l’anima del saggio, un topos nella descrizione della vita dei santi, vd. 
Eudoc. De S. Cypriano, 97.132-133. 
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